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IL NUNZIO APOSTOLICO NEL BELGIO, MONS. EFREM FORNI, 
HA PROCEDUTO ALLA SOLENNE INAUGURAZIONE DEL PADI- 
GLIONE DELLA S. SEDE ALL'ESPOSIZIONE DI BRUXELLES 
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 L’°OSSERVATORE DELLA DOMENICA 27 APRILE 1958 


La campagna elettorale, in Italia, procede secondo gli sche- 
mi di cui dicevamo la settimana scorsa. L'attacco alla Demo- 
crazia Cristiana è convergente e non v'è calunnia che sia rispar- 
miata al partito di maggioranza relativa. Intanto |’anticlerica- 
lismo di quotidiani e settimanali laicisti, con acre ostinazione 
denigratrice, vuol costituire quel che gli strateghi chiamano uno 
barramento alle spalle dell'avversario. Come altre volte abbia- 
mo detto, la diffamazione e l'insulto dovrebbero persuadere i cat- 
tolici come tali a non sostenere la D. C. per non « compromettere 
. la Chiesa ». Tra i tanti esempi mette conto di ricordare quel che 
| scriveva un « anonimo » sull'ultimo numero de II Mondo per insi- 
| nuare che la Chiesa — o attraverso la D. C. o con mezzi « ille- 
} gali» — mirerebbe ad affermare la propria dittatura sull'Italia 
| onde « clericalizzarla ». Altri ebdomadari, dello stesso conio mo- 
} rale; si sono ricordati di uno scritto di propaganda, pubblicato 


4 prima delle elezioni del 1948, dove si immaginava, molto realisti- 
, camente, quel che sarebbe accaduto in Italia se le migliaia di 
l « famiglie de Paolis » inclini all'astensionismo, non avessero vo- 
§ tato. Oggi i settimanali di cui sopra, antivedono con la leggerezza 
| d'immaginazione che contrassegna chi detesta il cattolicesimo 
į senza curarsi di conoscerlo, quel che potrebbe accadere se gli 


` elettori consentissero alla D. C. una grossa affermazione eletto- 
rale. Si tende in altre parole a creare la « paura ». 

Nel 1948, dicono gli acuti propagandisti delle varie opposi- 
| zioni, la « paura « fece vincere la D. C. Vediamo se oggi un'altra, 
. Opposta « paurs » coltivata in serra, non riesca a batteria. 


} Prescindiamo da questi aspetti che dopo tutto sono abba- 
l stanza naturali, perché in certe occasioni ognuno dà la misura 
} del proprio livello intellettuale e morale. Tentiamo piuttosto un 
| primo panorama degli schieramenti. 


All'estrema sinistra i comunisti e i socialisti hanno smesso 
la finzione polemica di cui facevamo cenno una settimana fa. 
Abbiamo detto che il duello era ad armi spuntate perché, mentre 
i comunisti volevano la solidarietà dei seguaci di Nenni consacra- 
ta da accordi precisi, i socialfusionisti dicevano che la solidarietà 
vi sarebbe stata in ogni caso senza bisogno di intese firmate e 
controfirmate. Ora il diverbio è cessato. E’ probabile che i comu- 
nisti si siano ricordati della « gran bontà » degli italiani moderni 


e che, fondandosi su questo presupposto, abbiano capito che un 


| partito socialista svincolato da accordi col Pci possa portare al- 
) l'estrema sinistra più voti di un partito irhprigionato da patti 
$ scritti. Il fatto è che la parola d'ordine dell'estrema sinistra è la 


unione della classe lavoratrice contro la D. C. Gn tale stato di 
cose, naturalmente, rende più categorico l'impegno unitario dei 


vatore Romano. E le accuse di interventi politici che sono stati 


$ mossi al giornale vaticano sono puerili più che infondate, rerché 


se l'estrema sinistra prevalesse, in Italia si affermerebbe una 
| .visione del mondo marxista ed atea. Sarebbero in gioco, in altre 
, parole, le libertà religiose degli italiani. Non bisogna stancarsi 
. dı ricordare che il marxismo-leninismo, prima d'essere un siste- 
' ma politico e sociale, è una visione materialistica del mondo, la 
| quale nornbstante bisticci in pratica irrilevanti, unisce cordial- 
| mente il partito. del deputato Nenni a quello del suo compagno 
| Togliatti e supplenti. 

Chi dubita della fedeltà del Psi agli « ideali della democra- 
| zia»? gridano nelle piazze d'Italia i comizianti nenniani. Si ri- 


sponde: tutti coloro che hanno occhi per vedere e mente per 
intendere. 


{ L'altro aspetto saliente della settimana è la polemica tra 
) partito liberale e Democrazia Cristiana. Il partito risorgimentale 
) per eccellenza, a quanto afferma l'on. Malagodi — rigorosamente 
į laico come dice La Stampa di Torino che se ne intende — vuol 
| guadagnarsi più vasti consensi dell'elettorato cercando di tô- 
| gliere voti oltre che all'estrema destra, alla D. C. La polemica 
į si è accesa sul programma del partito di maggioranza rélativa 


, Che l’on. Malagodi accusa di sinistrismo perché non difenderebbe 
l abbastanza i diritti dell'iniziativa privata. 


) Se si guardano le cose come sono non si stenta a vedere che 
| tutto questo chiasso presuppone una profonda disistima dell’elet- 
| torato italiano. 
) Il PLI accusa di « sinistrismo» la D. C. per indurre i « mo- 
| derati» che in passato le avrebbero dato il voto a concedere i 
) loro favori, questa volta, al liberalismo, onde evitare all'Italia 
esperimenti « socialistici ». Voi ed io diremmo che se in un par- 
tito composito si indebolisce l'ala destra, si rafforzano le altre, 
cioè quelle cosiddette di « centro-sinistra ». E questa, evidente- 
mente, non sarebbe la via più appropriata per impedire le paven- 
tate aperture a sinistra della D. C. Il fatto è che il signor Mala- 
godi sa benissimo che « aperture » verso la sinistra marxista-le- 
ninista, in via di principio, non sono possibili per un partito di 
ispirazione cristiana. 

Si deve dunque concludere che i liberali, con le loro accentua- 
zioni polemiche mirano solo ad ingrossare se stessi come se que- 
to bastasse a proteggere le libertà degli italiani. Le sollecitazioni 
che si fanno a certi settori dell'elettorato, i quali, nelle prece- 
denti consultazioni votarono per la D. Ç., se accolte, potrebbero 
esser di qualche vantaggio alla fazione ma di nessun aiuto alla 
causa della democrazia in Italia. E se prescindiamo dagli aspetti 
litici per fifarci alle ragioni di principio che sono quelle che 
teressano a noi, i cattolici devono respingerle perché oggi 
me ieri è in giuoco veramente l'essenziale. 


Il clamore tendenzioso non deve far dimenticare questa 
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FEDERICO ALESSANDRINI 


cattolici, come giustamente ricordava qualche giorno fa L’Osser- ` 


> 


- 


@® FORSE con il 21 aprile si inizieranno 
le trattative con Mosca per la prepara- 
zione della conferenza dei Ministri degli 
Esteri, 

@ DISINTEGRATO negili spazi lọ Sput 
nik 1! con i resti di Laika. Continuano 
a ruotare vertiginosamente intorno alla 
Terra te tre iune artificiati americane. 
® PIOVE. H Po 
mente, 

© L'ASSEMBLEA FRANCESE respin- 
ge ogni compromesso per l'Algeria e 
contro i risultati dei « buoni uffici» an- 
gic-americani hanno votato contro 325 
deputati, mentre 225 hanrio votato a 
favore. Di conseguenza, in omaggio ai 
sostenitori della politica di forza, il Go- 
verno Gaillard ha rassegnato ie dimis- 
sioni. La crisi è estremamente grave. 
® ADENAUER è giunto a Londra per 
una série di colloqui. 

®© PIOGGIA ANCORA: migliaia di etta- 


ri sono allagati per to straripamento di 
flumi èe torrenti. 


Mercoledì 16 


© NEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
atiantic! della Difesa, riuniti a Parigi, 
è stato approvato all'unanimità ii piano 
dei generale Norstad che prevede 50 
divisioni dotate di armi atomiche tat- 
tiche. Tale piano è stato fatto in consi- 


derazione delie forze russe attualmente 


mobilitate. 


® DOPO LE DIMISSIONI di Gaillard, | 


la Francia si dibatte in una grave crisi 
aggravata dall’esasperato nazionalismo 
celle destre. La politica di forza, da 
ioro sostenuta, può portare all’isolamen. 
to e a pericolose avventure. 


& IL PRESIDENTE del Presidium, Vo- 
roscilov, è partito in treno diretto a 
Varsavia. E' a capo di una delegazione 
che compirà una visita di Stato in Po- 
lonia, 

® L'EREDE al trono di Danimarca, ia 
Principessa Margrethe, ha compiuto 18 
anni e ha prestato giuramento solenne 
come membro del Consiglio di Stato 
danese. 

@® TUTTI i trasporti pubblici della città 
di Amburgo osserveranno 45 minuti di 
sciopero. L’agitazione è stata indetta per 
protestare contro il riarmo atomico della 
Germania, in appoggio all'azione condot- 
ta dai partiti di opposizione al Governo. 
© CIRCA un milione e mezzo di bian- 
chi hanno votato per l'elezione del nuovo 
Parlamento dell'Unione Sudafricana., $o- 
no in lizza due partiti: quello nazionale 
(segregazionista, al potere da 10 anni) 
e quello dell’Unione, disposto a qualche 
concessione in campo razziale. 


Venerdi 18 


© IL COMANDANTE delle forze gover- 
nective a Sumatra ha invitato il Governo 
rivoluzionario ad arrendersi, in seguito 
alla cattura de! caposaido di Padang e 
de! « collasso, evidentemente imminen- 
te », dell'intero sistema difensivo dei ri- 
voluzionari. Egli ha invitati poi i « resti 
delle forze ribelli» æ deporre le armi 
in seguito alla « riuscita invasione » di 
Sumatra occidentale da parte degli uo- 
mini posti sotto ii suo comando. 

@® IL GEN. MEDARIS, capo delia se- 
zione missili dell’Esercito americano, ha 
dichiarato che è gel tutto possibile che 
gli Stati Uniti possano un giorno lan- 
ciare satelliti con equipaggi umani per 
« eliminare » veicoli spaziali di Nazioni 
nemiche. 

© MACMILLAN e Adenauer hanno con- 
cluso le toro conversazioni, occupandosi 
ri incipaimente della progettata zona di 
libero scambio, giudicata dai due statisti 
un complemento necessario del Mercato 
Comune. 


Sabato 19 


> LA CRISI politica francese ha se- 
gnato il passo, poiché i capi di partito 
invitati dal Presidente Coty per te con- 
sultazioni hanno fatto sapere di essere 
molto occupati nella campagna elettorale 
an.ministrativa. Lunedì, quindi, il Capo 
cello Stato designera il nuovo Presi- 
dente del Consiglio. 

& IL PARTITO CONSERVATORE ha 
subito un nuovo rovescio nellie elezioni 
per il Consiglio della Contea di Londra, 
in cui i laburisti hanno guadagnato 27 
seggi. Complessivamente iÍ laburisti 
honno avuto 101 seggi mentre ai con- 
servatori ne sono andati 25. 
® LE ELEZIONI POLITICHE svoltesi 
ne! Sud Africa hanno dato amcora, per 
ii terzo quinquennio successivo, una net- 
ta vittoria al Primo Ministro Stridjdom 
e al partito nazionalista, che ha conqui- 
stato finora 96 seggi contro 51 dei partito 
urito di opposizione. 


GLI STATI UNITI faranno espilo- 
cere una bomba « H » pulita al 96 per 
cento, ti 4 per cento della radioattività 
sarà tuttavia sempre pari al doppio di 
quetia prodotta dall’atomica di Hiro- 
shima. 

@ AL CONGRESSO dei partito comu- 
nista , jugoslavo sono assenti i delegati 


rvssi e del blocco sovietico. 


aumenta paurosa- 


{| Ministro Colombo, durante la .sua visita alla Fiera di Milano, ha 
partecipato aj Congresso Nazionale degli Agricoltori indetto dall’Ente- 
Fiera. Dopo il discorso inaugurale rivolto ai congressisti, ii Ministro 
ha consegnato premi in denaro a lavoratori particolarmente benemeriti 


ANTENNE IN CONDOMINIO 


Il Tribunale di Salerno ha emesso una sentenza con la quale è stato 
riconosciuto al possessore di un apparecchio televisivo, che abita in un 
immobile in condominio, il diritto di installare l'antenna sul terrazzo che 
ricopre il fabbricato anche se il terrazZo con le scale per accedervi sono 
proprietà esclusiva di un terzo. L’estensore della sentenza, il magistrato 
Allotta, Presidente del Tribunale di Salerno, nel confermare in appelio 
la decisione présa dal Pretore di Nocera Inferiore, il giudice Mainenti, 
ha anche riconosciuto la giurisdizione del magistrato ordinario a deci- 
dere per tale materia. 


In fondo, non hanno torto 


I lapponi sono stanchi di es- 
sere fotografati dai turisti du- 
rante i loro matrimoni in co- 
stume. Una violenta rissa è 
scoppiata a Kautokeino, in Nor- 
vegia, intorno a un altare do- 
ve si celebravano le nozze. Han- 
no vinto ji nubendi. Numerosi 
i contusi tra i fotografi. 


Progresso comunista 


Le automobili usate, in Un- 
gheria, costano prezzi favolosi. 
Una «Lancia Aprilia» di se-. 
conda mano @ stata venduta 
per oltre due milioni di lire. 


La verita al fisco 


Un uomo d’affari cinese ha 
dichiarato a un Tribunale lon- 
dinese di avere un reddito di 

150 milioni all'anno. Questo 

per dimostrare di non aver vo- 
luto ' truffare la d por- 
tando in Inghilterra due oro- 
logi d’oro che si era dimenti- 
cato in un vestito in valigia. _ 
E’ stato assolto. 


Una continua inesorabile pioggia 
ha dato luogo a molti straripa- 
menti di fiumi e ad allagamenti di 


centri abitati. Nel delta del Po per 
una falla d'acqua Cantarina èe Co- 
digoro sono state invase dalle 
acque. innumerevoli gli interventi 
dei vigili del fuoco che si sono pro- 
digati per salvare persone e cose 


Anche i giovani vogliono salire sul- 
la luna. Ora è di moda costruire 
modelli di missili interplanetari. A 
Milano in un esperimento non riu- 
scito due giovani rimasero feriti. 
Altrettanto è accaduto a Roma. 


Gli studenti Calisse e Forastieri 
dopo aver costruito con molto im- 
pegno un missile, sono rimasti con- 
tusi per lọ scoppio prematuro. E’ 
stata loro inflitta una contravven- 
zione per fuochi artificiali abusivi 


Aereo su strada 


La polizia đi Dublin (Geor- 
gia) ha. arrestato il pilota di 
un aereo da turismo che, dopo 
aver atterrato su una strada 
di intenso traffico, si era servi- 
to del suo monoplano come di 
un’automobile, percorrendo con 
esso altri tre chilometri sul- 
l'asfalto. 


Le sciocche scommesse 


Per scommessa, un giovanot- 
to di Bay Shore (Nuova York) 
si è gettato sotto un treno, ri- 
manendo illeso. Il giovanotto, 
Charley Wubbenhorst, ha vinto 
i 5 dollari della scommessa ed 
è stato condannato a due mesi 
di carcere. 


Equivoco gradito 


I) signor Lancelot Nixon, di- - 


rettore di una banca di Méel- 
bourne, ha provato una stretta 
al cuore, arrivando al lavoro. 
La banca brulicava di giorna- 
listi e fotografi. « Siamo stati 
rapinati», ha pensato. Erano 
andati invece a comunicargli 
Che era lui il vincitore del pri- 
mo premio (155 milioni) di una 
lotteria nazionale. 


Gallup inglese 


I) consueto «Gallup» del 
giornale liberale sulle dibattu- 
tissime questioni del momento 
ha dato questi risultati. Alla 
domanda se l'Inghilterra do- 
vrebbe rinunciare unilateral- 
mente alla bomba H, il 61 per 
cento ha risposto «no», ii 25 
per cento «sì». Il 47 per cento 
degli interrogati «non crede» 
che la Russia abbia sospeso 
davvero i suoi esperimenti; il 
30 per cento lo crede, il 23 
«non sa». 


“ 
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Primavera a Tribschenh, l’operoso rifugio di Ric- 
cardo Wagner: sulle rive del lago dei Quattro Can- 


toni fioriscono i mandorli è nel fondo giganteggia 
il Monte Pilato con la cima coperta di candida neve 


ASSUNTA DEL TIZIANO 


WAGNER » DI TRIBSCHEN 
CELEBRA QUEST'ANNO IL 


SUO XXV: ESSO F' STATO” 
SISTEMATO NELLA CASA 
DOVE WAGNER ABITO 
PER QUASI UN DECENNIO 
COMPONENDOVI GRAN 
PARTE DEI CAPOLA VORI 


Wagner 


Un concerto wagneriano a Lucer- 
na, per il XXV del Museo di Trib- 
schen; ra suona allaperto, 
Monumento del 
Leone dello scultore Thorwaldsen 


sotto il famoso 


L Santo Padre, con quel sicuro, 
finissimo senso musicale che 
lo distingue, ha scelto tre au- 
tori per il concerto che di 
recente gli ha offerto la RIAI 
nella Sala delle Benedizioni: 

Perosi, Beethoven e Wagner: il 
Preludio e l’ Agape Sacra del < Par- 
sifal >. 

Nelle sue pagine autobiografiche 
che Wagner dettò alla moglie Co- 
sima a Tribschen, egli stesso ci 
rivela come nacque questo suo ca- 
polavoro: <.. Venne anche un bel 
tempo di primavera (a Enge in 
Svizzera, nel 1857); il giorno di 
Venerdì} Santo per la prima volta 


il sole venne a risvegliarmi nella~ 


nuova casa: il giardinetto rinver- 


Una veduta della citta di Lucerna 
con il ponte coperto in legno, sul- 
la Reuss, e la caratteristica «Was- 
serturm » che serviva un tempo ad 
illuminare Vingresso dal lago nel 


 fiume, con una grande lucerna sul 


sommo: donde il nome alla citta 


diva, gli uccelli cantavano e final- 
mente potei sedermi sul balcone 
della nostra casetta a godermi la 
promettente quiete, tanto a lungo 
agognata. Mentre me ne beavo, mi 
dissi improvvisamente che oggi era 
appunto Venerdì Santo e mi ricor- 
dai come già una volta questo an- 
nuncio mi avesse colpito con tanta 
solennita nel ” Parsifal” di Wol- 
fram ». La data della rappresenta- 
zione di ” Parsifal” è assai più 
tarda, nel 1882; ma il primo spunto 
risale a quel Venerdì Santo del 1857. 

Queste ed altre memorie vengono 
incontro al visitatore del « Museo ' 
Riccardo Wagner» a Tribschen, 


nei sobborghi di Lucerna, sul Lago 
dei Quattro Cantoni, Fu nel marzo 
del 1866 che Wagner, ancora esule 
in Svizzera, durante una sua pas- 
seggiata nei dintorni di Lucerna 
vide una villa tuffata nel verde di 
un parco, sulle rive del lago; e su- 
bito la battezzò come la < casa del 
sogno > e desiderò ardentemente di 
abitarla. Per una fortunata combi- 
nazione la villa era libera; antica 
casa di campagna di un patrizio 
lucernese, cercava un affttuario. 
Wagner vi andò ad abitare il 7 
Aprile e qualche settimana più tar- 
di sua moglie Cosima, lo seguiva. 
I) Maestro trascorse nella villa di 


— 


La villa di Tribschen, già casa di campagna di un patrizio della città 
di Lucerna, è stata abitata dal 1866 al 1872 da Wagner e trasformata 
25 anni fa dalla Municipalità lucernese in « Museo Riccardo Wagner » 


Tribschen sei anni di pace e di pro- 
digiosa laboriositaA. A Tribschen 
© compose o iniziò 

” Sigfrido” i ” Maestri Cantori”, 
Il crepuscolo een dei”, i” Sieg- 
friedidyll”, la ” Kaisermarsch 
dettò la sua autobiografia a Cosi- 
ma, scrisse alcune delle sue vivaci 
opere polemiche. 

E a proposito dei ” Maestri Can- 
tori”, sempre in queste sue pagine 
autobiografiche dettate a Tribschen, 
Wagner racconta com'egli ebbè il 
definitivo impulso per scrivere quel 
suo grande capolavoro. In un gri- 
gio novembre del 1861 si trovava 
a Venezia, in un periodo di scora- 


mento. Wesendonck riuscì a tra- 
scinarlo un giorno a visitare |!’ Ac- 
cademia. Wagner lo seguì, con- 
traggenio, assolutamente indiffe- 
rente. Ed ecco che dinanzi all’As- 
sunta del Tiziano il Maestro rimane 
come folgorato. Lasciamo allo stes- 
so Wagner il racconto del singo- 
lare episodio: <... Devo dire che, 
nonostante tutta la mia indiffe- 
renza, l’Assunzione della Vergine 
del Tiziano mi diede un’emozione 
estetica di straordinaria elevatezza, 
cosicché dopo questa esperienza 
sentii improvvisamente riani 
in tutta la mia energia vitale. 

« Decisi di comporre i ” Maestri 
Cantori” >. 

Quattro giorni dopo il Maestro 
partiva da Venezia e faceva <un 


non avevo ancora in testa che il 
primissimo progetto; concepij su- 
bito con la massima precisione la 
parte principale dell’ouverture in 
do maggiore». L’opera venne poi 
rappresentata ne] 1868. 

Nella villa di Tribschen, Wagner 
lavorò dal 1866 al 1872: anni di 
prodigioso lavoro. Quel silenzio, 
quella pace, que] paesaggio così 
dolce e nello stesso tempo inipo- 
¿nente per la presenza del monte 
” Pilato, domina di Lucerna, sti- 


molarono Wagner al lavoro. Non 


ne venne distolto neppure dalla 
visita di amici che gli portavano 
la eco di terre lontane. Ma cia- 
scuna emozione gioia, speranza si 
trasformavano in nuova energia 
per il suo titanico lavoro. Il 6 giu- 
gno 1869 gli nasceva a Tribschen 
il figlio Sigfrido; ed egli compose 
in segreto, per fare una delicata 
sorpresa a Cosima, quella squisita 
pagina sinfonica ch'è il ” Siegfrie- 
didyll ”, eseguita ne] vestibolo del- 
la villa la mattina del Natale di 
quello, stesso anno. 

Partito i] Maestro, che potè final- 
mente tornare a Monaco e fondare 
il suo teatro a Bayreuth, il silenzio 
scese sulla villa di Tribschen, an- 


che se alcuni grandi spiriti del se- 


colo XIX labitarono dipoi. Ma la 
città di Lucerna comprese che la 
villa doveva esser salvata e con- 
servata alla memoria di Wagner. 
Nel 1933 la Municipalita lucernese 
Pacquisté e subito vi fondò il « Mu- 
seo Riccardo Wagner > divenuto 
ogg) una delle raccolte più cospi- 
cue di cimeli, di iconografia, di bi- 
bliografia wagneriana. Al primo 
piano è stata opportunamente si- 
stemata la preziosa raccolta Schu- 
macher di strumenti musicali. Tra 
le curiosità più vicine a Wagner 
è una bacchetta con la quale To- 
scanini diresse nel parco della vil- 
la, nel 1938, il ” Siegfriedidyll ”: 
una memorabile esecuzione, alla 
quale partecipò inatteso un usigno- 
lo con il suo armonico canto. To- 
scanini non fermò l'orchestra. For- 
se pensò in quell’istante che Wa- 
gner usava ascoltare rapito il canto 
agn usignoli nel parco della villa; 

e da questo ascolto nacque il «< mor- 


Uno dei più preziosi cimeli de} Museo wagneriano è la partitura originale dei « Maestri Cantori», opera piine, della foresta » in ” Sigfrido ”. 
composta nel rifugio di Tribschen. Lo stesso Maestro ci riferisce che la spinta a comporre questo capola- 


voro 


Vebbe a Venezia nella Galleria dell’Accademia dinanzi all’« Assunzione della Vergine » del Tiziano 


P. G. COLOMBI 
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lungo, scialbo.» viaggio di ritorno 
a Vienna. < Durante il viaggjo ebbi 
la prima ispirazione musičāle déi 
” Maestri Cantori”, de] cui poema 
i 
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(A sinistra): Sul gruppo montagnoso della Val Catnpora, che si affaccia direttamente sul lago di Pusiano, si sta da qualche tempo dipingendo una montagna. Una cementeria 
della zona, che per alcuni anni aveva sfruttato una cava di materiale calcareo in questa località, ha deciso ora di mimetizzaria, essendo venuto a cessare lo sfruttamento. La 
superficie da colorare è lunga 400 metri e alta un centinaio, proprio al di sopra. dell'abitato di Pusiano. (Al centro): Un aspetto dell’accecante macchia di bianco (si tratta 
di carbonato di calcio) che lungo la strada Erba-Lecco deturpa uno degli angoli più suggestivi del paesaggio brianzolo. (A destra): Sullo sfondo del lago di Pusiano un operaio 
sta azionando la pompa a spruzzo che fornisce il colorante a operai verniciatori calati dall'alto e che sono stati distribuiti lungo tutto il versante che dovrà essere mimetizzato 


PUSIANO (Como), aprile. 


Colli beati e placidi 
Che il vago Eupili mio 


re, oltre lo specchio del « vago 

Eupili» verdissimi colli digra- 

danti, capaci di ispirargli quel 

modello di grazia pastorale che 
è la « Vita rustica ». 

Ogłi, da qualunque angolo lo si 
guardi, il gruppo montagnoso della 
Val Campora, che si affaccia appunto 
sul lago di Pusiano, presenta nel bel 
mezzo della sua scura vegetazione, 
uno squarcio biancastro e irritante. 
Così in Brianza, alle porte di Mila- 
no, un altro punto di alto interesse 
paesistico è rimasto vittima dell’in- 
vasione industriale. A che cosa può 
sefvire il richiamo d'obbligo (retori- 
ca?) ai suoi laghetti ridenti, alle sue 
coline, ai suoi toni romantici che 
ispirarono pittori e poeti? La civiltà 
industriale non manca ogni giorno 
più di intervenire a disturbare e dan- 
néggiare secolari dolcezze. 

Se una zona rimaneva, e tra le più 
caratteristiche, ch'era riuscita a con- 
servare quasi integro il suo carattere 
rurale, era appunto questa che si 
stende tra primi accenni delle Pre- 
ãlpi da una parte e il lago del Parini 
dall’altra, finchè un giorno si vide 


-il anco della montagna prima ro- 


sicchiato, poi mangiucchiato e infine 
squarciato dai lavori di una grande 
cava per l'estrazione del calcare. 
Pur tuttavia.... v'è un aspetto del 
triste fenomeno che vale la pena di 
mettere in luce per additarilo quale 
esempio di moderazione e di onesta 


speculatori, agli avanguardisti del- 
l’‘antiromanticismo, a chi preferisce 
l'asfalto invece del prato, cubi di 
cemento a] posto di larici e magnolie. 


A compiere lo scempio era stato 
un importante organismo industriale, 
che per anni ha strappato al ridente 
versante della montagna gran parte 
delia sua stratificazione superficiale, 
ricca di calċare (carbonato di calcio), 
materia indispensabile per la produ- 
zione di cemefito. Cosi a specchiarsi 
nel lago, anzichè il verde alimentato 
dal suo strato di humus, fu la nuda 
roccia, macchia chiara dilagante ad 
oriente verso il non lontano Rese- 
gone di manzoniana memoria. 

Da tempo però, venuta a cessare 
la presenza del materiale di interesse 
industriale, lo scavo era rimasto so- 
speso, quando già si era allargato su 
uno squarcio di 400 metri per 90. Si 
profilava intanto la necessità di ri- 
prendere un ulteriore scavo più avan- 
ti; senonchè ai dirigenti della sun- 
nominata industria cementizia man- 


to. Pareva una ritorsione dell’oltrag- 


tre soluzioni, decisero di affrontare 
il problema del rinverdimento con 
l’artificio di una verniciatura a mez- 
zo di speciali materiali importati di- 
rettamente dala Germania. 

L'esperimento sta dimostrando co- 
me sia possibile, oltre a ricoprire di 
verde le rocce, elaborare artistica- 
mente, con giochi di piani e colori. 
diversi, l'immenso fondale, vincendo 
così l'impressione di aridità della 
montagna e contribuendo a dare 
maggior varietà e vivacità di colora- 
zione, dove predominano il marrone 
ed il verde scuro, che ben si accom- 
pagnano alle tinte naturali delle 
montagne circostanti. 

¢ 

Chi passa lungo la provinciale Erba- 
Lecco e guarda, giunto nei pressi di 
Pusiano, verso la montagna, pud as- 
sistere alle fasi di questa grandiosa 
iniziativa, che potrebbe costituire ol- 
tretutto un invito e un esempio ad 
operazioni di mascheramento in altri 
punti, quale il pietroso San Martino 
Sopra Lecco, per non uscire dall’am- 


speciali congegni a spruzzo e distri- 
buiti in vari punti della scarpata, ca- 
lati dall’alto con funzionali sistemi 
di sospensione, stanño alacremente 
portando avanti i lavori, così che en- 
tro l'estate il monte di Carella ritor- 
nerà con il suo completo aggiorna- 
mento di verde a specchiarsi nel « va- 
go Eupili», riconsegnandolo all’oc- 
chio del turista incantato, come dalle 
verdi terrazze della non lontana Bo- 
sisio, sulla sponda opposta, lo ammi- 
rava il grande Parini. Un richiamo 
di più per chi ritorna alla dolce 


_ Brianza ad assaporarvi le fresche 


aure e quella serenità anche di respi- 
razione che la metropoli nega ai suoi 
abitanti. 

Particolare non trascurabile: l'ori- 
ginale opera di mimetizzazione, che 
al profano potrà sembrare niente più 
che una divertente americanata, co- 
sterà ai suoi promotori la bella som- 
ma di 55 milioni, Il tutto per mettere 
in qualche modo riparo ad uno « sfre- 


cava il coraggio di farsi innanzi di Gli operai, la cui incolumità è assicurata da speciali sistemi di sospensione, pur lavorando in condizioni di a pac pa ai 
nuovo con perforatrici e carrelli a particolare disagio, contano di condurre a termine |’ impresa entro l'estate. Le vernici usate si intonano . gio p ggio ». 
ingrandire e inasprire quella detur- alle tinte naturali delle vicine montagne. Si calcola che l'opera costerà ai suoi promotori 55 mitoni di lire NATALINO TAGLIABUE 


= 
4 : 
pazione, per via di quella macchia 
TA RNA arida, muto rimprovero a chi aveva 
` sacrificato una bellezza di natura al- 
lẹ ragioni di mercati. Affari e srego- 
Cingete con dolcissimo 3 iat 
Insensibil pendio... WwW Si sperd in un primo tempo di aver 
I suoi tempi, dalla natia Bo $ trovato la formula capace di ovviare 
sisio il Parini poteva ammira- i a quell’inconveniente di estetica pa- 
l noramica, tentando di mascherare 
la vasta chiazza calcificata con nic- 
chie disposte qua e là e riempite di 
humus, adatte insomma a sviluppare 
una certa vegetazione. Ma il tenta- 
tivo fallì: manco un filo d'erba so- 
l pravviveva in quell’aridissimo deser- 
giata natura. 
A questo punto, i magnati brianzoli 
| del cemento, nell’impossibilita di al- 
4 
riparazione ai «distruttori», agli 
| bito di un paesaggio tipicamente 
brianzolo. 
A Squadre di verniciatori muniti di 
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Sino ad oggi i ciechi di tutto il mondo, per fare 
che 
chiamato Cubearitmo. La foto mostra chiaramente 
che cosa sia questa macchina dal nome un poco 
misterioso. Si tratta di una scatola divisa in 150 
piccoli quadrati ertro i quali il cieco dovrà collo- 
care alcuni dati le cui superfici sono state se- 


i conti, hanno usato uno strumento 


macchina calcolatrice 
inventata anche per ciechi 


LLA sera cominciava il vero 
dramma di Gilberto Winisky; 
alla sera, quando si dovevan 
mettere insieme i conti della 
giornata e si dovevan tirare le 
somme di quanta birra era sta- 
` ta venduta a questo o a quel com- 
merciante, a questo o a quel bar-dei 
villaggi intorno a Reims. 

Gilberto, infatti, era uno di quegli 
uomini la cui prpfessione è solita 
esser chiamata di commesso viaggia- 
tore. Ma aveva, anche, una triste 


particolarità: era cieco. Durante il ` 


giorno, andava in giro con un cugino 
che lo guidava, alla meno peggio, di 
bottega in bottega; e qualche affare 
Si faceva. Ma quando tornavano a 
casa, il cugino non sapeva tener la 
penna in mano ed i conti doveva 
farli lui, il cieco. Si sa che a tutt'oggi, 
mentre è ben sviluppato — si potreb- 
be dire quasi corrente — ib metodo 
di lettura per coloro che non hanno 
più il dono della vista (e tutti sapre- 
te che questo metodo si chiama Brail- 
le) quello per fare di conto è rimasto 
indietro: si chiama, questo vecchio 
ẹ lentissimo metodo, Cubearitmo e 
consiste in una piccola scacchiera di 
legno nei cui scomparti bisogna piaz- 
zare piccoli cubi che hanno scritte, 
nelle facciate, le cifre in Braille. Una 
operazione cħe non finisce mai e che 


il vecchio ed il nuovo, in fatto di mac- 


chine calcolatrici per ciechi, son qui 
I'uno accanto all'altro, sorretti dalle 
mani del cieco francese Gilberto Winisky 
che è l'inventore della macchina calco- 
latrice moderna che sta sempre di più 
prendendo piede nel mondo. ti Winisky, 
che ha impiegato due anni a compietare 
la sua invenzione, ha oggi un migliaio 
di ordinazioni, ma è da ritenere che 
qualche casa costruttrice vorrà com- 
prargli il brevetto per iniziare una la- 
vorazione su grande scala della nuova 
calcolatrice piana per ciechi, II piccolo 
jaboratorio attrezzato alla meno peggio 
dal Winisky neli villaggio di sua resi- 
denza Boul sur Suippes, non è infatti in 
grado di assoivere alle ordinazioni 


gnate con numeri scritti 


veniva 


oggi solo 


richiede un’ora per una semplice ad- 
dizione o per una altrettanto sem- 
plice sottrazione, 

Alla sera, dunque, non giungeva, 
per Gilberto, mai l'ora di andare a 
letto. Come sopportare una vita del 
genere piena di quei terribili conti? 
L'idea venne e, dai risultati che sino 
ad oggi sono.stati ottenuti, fu certa- 
mente brillante: Gilberto per qualche 
mese spedì il proprio cugino da solo 
a girar con i suoi campioni di birra 
per le osterie, per í dintorni di Reims; 
lui rimaneva a casa (esattamente a 
Boult sur Suippes) perchè si era mes- 
so in testa di risolvere il grande 
problema che tormentava lui, cieco, 
ma anche lè migliaia di altri suoi 
compagni di sventura sparsi per tut- 
to il mondo. Ed oggi, chi si reca a 
Boult sur Suippes trova la casa di 
Gilberto Winisky, completamente 
trasformata. E trasformata per due 
ragioni: perchè sempre giena di gen- 
te e perchè sempre piena di macchi- 
ne. La gente va in casa di Gilberto 
per far fare i conti un po’ più diffi- 
cili di quelli destinati ai 
delle scuole elementari. Tutti i conti, 
e delle botteghe di tutto il paese, 
vengono oggi fatti nella casa di Gil- 
berto; e questo perchè, dopo due an- 
ni di quei suoi accaniti studi, è riu 
scito ad inventare la macchina cal- 
colatrice per i ciechi, di estrema faci- 
lità di manovra, più semplice ancora 
delle normali macchine calcolatrici 
di un qualsiasi ufficio. 

Il secondo motivo che ha fatto 
cambiare la faccia alla casa di Gil- 
berto è, appunto, l'affollamento di 
queste macchine; perchè i compagni 
di tutto il mondo hanno saputo di 
quella scoperta e le ordinazioni fioc- 
cano con un ritmo ben superiore alle 


possibilità di costruzione della pic 


còla officina di Gilberto. 

Come è composta questa nuova 
macchina calcolatrice per i ciechi? 
E’ un po’ la scoperta dell’uovo di 
Colombo e si tratta, infatti, di una 
macchina calcolatrice ordinaria, sol- 
tanto che le colonne dei numeri che 
vanno da uno a nove sono scritte in 
caratteri Braille. Il funzionamento 
della macchina è semplicissimo e Cor- 
risponde al funzionamento della nor- 
male macchina calcolatrice piana: 
ad ogni carattere Braille, che indica 
un numero, corrisponde un determi- 
nato foro che è fatto avanzare o re- 
trocedere da un piccolo punteruolo 
che viene manovrato dalla mano del 
cieco. Quando la colonna è riempita 
dai numeri, il punteruolo va auto- 
maticamente ad introdursi in un 
particolare foro che fa avanzare le 
decine o le centinaia nella colonna 
seguente. Le cifre delle colonne sono 
scritte dal basso in alto per le addi- 
zioni e dall’alto in basso per le sot- 
trazioni. 

Tutto quì, il meccanismo ingegnoso 
inventato da Gilberto Winisky al 
quale, un giorno, capitò sottomano 
una vecchia macchina calcolatrice, 


in carattere Braille. 
A detta di coloro che sono esperti di queste fac- 


su questa macchina si poteva 
tare e solo questa macchina veniva utilizzata 


Ecco come il cieco fa funzionare la sua macchina 


mentre con le dita della mano sinistra leggerà i 
calcolatrice piana., Egli si aiuta con un punteruolo 


numeri che gli passan sotto; in tal modo la co- 


cende, i calcoli sul Cubearitmo richiedono molte che va piazzato in determinati fori per far scor- lonna geta essere arrestata al punto opportuno. 
ore di applicazione ed hanno una forte rcen- rere dall’aito in basso, o viceversa, le colonne | totali vengono scritti sui quadrati che, come si 
tuale di risultati errati. D’altra parte, siho ad sulle quali sono scritti dall'uno al nove i numeri vede nella fotografia, si trovano sull’aito di ogni 


con in Braille. Naturalmente, con ta destra il cieco 


colonna. li punteruolo trova un foro particolare 
manovra il punteruolo che fa scorrere la colonna 


quando fa scattare le decine o le centinaia 


giunta chissà come e chissà da dove, 
in casa. Da quel giorno i ciechi di 
tutto il mondo hanno potuto tirare A 7 UTI 


mnan RITMO. CHE RICHIEDEVA LUNGHE ORE DI PA 
ZIENTE LAVORO E SPESSO PORTAVA A RISUL 
plici, possono considerarsi finite, TAT! SBAGLIATI - DA OGGI LA «CALCOLATRi 
CE» PIANA HA POSTO IN GRADO I CIECHI D 
FARE I CONTI CON LA STESSA VELOCITA’ C 


p 


meccanismo scoperto da un commes- 
so viaggiatore, piazzista di birra, in 
un paesetto della Francia ha fatto 
compiere un altro grande passo verso 
la normalita, per lo meno pratica, di 
quella grande categoria investita dal 
dramma della cecita. 

MARIO DINI’ 


essere il ricavato della vendita di tutte le uova o della meta, 
o di una parte ad un determinato prezzo, e di un’aitra ad 
un prezzo diverso? La risposta è immediatamente data dal 
piccolo punteruolo e dalla non certo gran macchina di Gilberto 
Winisky, che porterà tanto sollievo nella vita dei Ciechi 


Questa è una prova dimostrativa di come è pratico — anzi 
addirittura portatile — il nuovo strumento calcolatore in 
ventato dal Winisky. Egli è uscito in strada e si è messo 
accanto a sua madre, la quale, in un cestello, ha delle uova 
da vendere ai cittadini di Boul sur Suippes.. Quale potrà 
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UTTE le volte che ho viaggia- 
to nei deserti e nelle bosca- 
glie ho preferito essere solo 
0, meglio, con gente reclutata 
sul posto e che non aveva nul- 
la di comune con me; cosi ho 
fatto per avere come unica compa- 
gna la solitudine. 
La 


Sahara e nelle boscaglie sub deserti 
che dell’Africa , dormii più 
spesso sotto le che non al ripa- 
ro di una tenda, ed in luoghi di 
sosta i più vari duna, la Aamma- 


TIF 


branda da campo e, Vv do 
sguardo di stella in stella 
I rumori si facevano sempre più de- 


mada, lvolta anche nella bosca- 
glia, dominava il silenzio assoluto. 
fl silenzio della duna evoca un’ac- 
qua fonda dove si può scivolare, 
scendere, salire rapidi, liberarsi sen- 
za riuscir mai a trovare nè il fondo 


lido. Esso ruba lentamente le forme 
delle cose, toglie loro e consi- 
stenza. Libera senza il senso 

della in- 


pieno liberazione, perchè 
stalla il dubbio che liberazione si 
identifichi con l'annullamento. L’ad- 
dormentarsi quando si è avvolti dal 
silenzio della duna è, forse, come 
centellinare il liquore della morte. 
Il silenzio della hammada non ha 
mai la morbidezza un po’ subdola di 
quello della duna, né dà il senso di 
una continuità infinita; è un silen- 
zio che sembra debba essere inter- 
rotto da un momento all’altro, vivo, 
angoloso, duro come le pietre sulle 
quali incombe; incita alla azione più 
che al riposo. L’addormentarsi sulla 
hammada non è mai un lento 
saggio dallo stato di coscienza all'in- 


TET 
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contraria. cate, ecco il luogo dei ginni. 
— Non ginni — dice — lui medi- fianco di rocci con 

a. uadi. 
per registrarne la temperatura. La Una discussione fitta, serrata, in- vita, crescono, deperiscono, muoiono 
sua curiosità, evidentemente, è ri- tercalata da aié aié, si accende tra secondo la gente della macchia 
svegliata, la sua fantasia lavora a i carovanieri, e Ié loro mani sottili mala) non essendo cresciuti troppo, 
ritmo accelerato. hanno 


succhiati come 
termocoppia ad ago introdotta nel danzano i ginni evocati dalla fan- da una pompa aspirante, e scom- 
suolo chiede: tasia della mia gente è divenuta un : 

— Pungi la terra? Scacci i ginni magico microcosmo dove tutto, an- Evidentemente nella roccia calca- 
dalla terra? — Aié aié! commentano che l'impossibile, sembra possibile. rea sono scavate gallerie lunghe e 
Poi la fiamma si spegne e insieme complesse attraverso le quali il vento 

oscillare sul quadrante il con essa si smorzano le voci; ica si incanala èe rumoreggia, ma non 


Roccia sulla quale i carovanieri depongono i voti dischetto luminoso dallo rovanieri compiutamente avvolti nel- tanto nemmeno da dare questa spie- 


4 


percepiremmo 
tori visivi. Nell’attimo che pud sem- 
brare lungo quanto uns vita con- 


Dormire sotto il cielo al pari della 
= della carovana è come stare 


negri, 
molte notti, forse tutti gli uomini 
del deserto, della boscaglia, della fo- 
resta si comportano nel medesimo 
modo. Prima ritrosi, a volte quasi 
timorosi, acquistano a mano a mano 
confidenza, si avvicinano, parlano 
rivelano loro stessi... 
E’ il primo giorno di carovana sul- 
le montagne che costituiscono un 
poderoso bastione sulla costa somala 
del golfo di Aden; dopo un. lungo 
cammino che è stato duro per l'aspe- 
rita dell'ambiente e la temperatura 
altissima, sostiamo in una forra dal 
fondo tappezzato di sabbia. 


Guardo gli uomini che scaricano . Carovanierj Tuaregh 


| 

iS 
= i dromedari e s’affaccendano a pre- specchio del galvanometro, lanciano le fute, celata anche la testa afin- 

POSA : = parare il bivacco. So soltanto che grida di stupore. — Luce dalla terra chè i ginni non possano avvicinarsi 

tutti alla cabila degli — esclama uno — Perchè? ginni alla bocca e tuffarvisi dentro, mi la- 

che alcuni hanno eser- scappato fuori? sciano in com del silenzio: 

molto fieri, occhi: dalla scaturiti dalla immaginazione luogo inni. 
r, gialla. Quando annotta si er 
no attorno al fuoco, a due p: 
me, e parlano a voce sommesss 
si temessero di disturbarmi. U 
più vicino, lancia di tanto in 
occhiate al taccuino sul Jug 
e le mie cose l'attenzione dei com- serpentelli nerastri; le unghie sem- tondo di pochi centimetri dal quale 
pagni, e tutti mi puntano addosso brano teste. La fiamma morente dà esce un rumore sordo, continuo. Av- 
gli occhi che brillano. Uno mi sorri- radi guizzi: commenti luminosi alla vicino ad esso alcuni piccoli pezzi di 
te che è silenzio per noi uomini, ma Ean sab ail 

Solitudine, per me, è un mezzo, for- non per le multiformi creature abi- + nee | tin > 

se il per entrare in comu- della macchia. Nel- 

nione in con quanto di animato l arši nella macchia, ci si n ie 

o di inanimato mi circonda. In gra- sente attorniati da una folla di in- E- = 

zia della solitudine ho potuto avere a. 

sensazioni che altrimenti mi sareb- che non vediamo, definiamo col- fo 

bero sfuggite e ho potuto, in parte la immaginazione, i quali parlano ud i i 

aimeno, conoscere l'anima della gen- in un linguaggio ultrasonico. Nel- A. mi. | 

te la quale, vivendo nella macchia l'attimo in cui si varca la soglia tra as 

e nel deserto, ne è parte integrante. lo stato di coscienza ed il sonno, at- 

Durante 1 carovane nel timo che non siamo capaci di misu- A _£ 
incapacità, , @ ne sia ringraziato =- £ 
chi domina la materia e lo spirito, T e 
sembrare quanto una vita, g 
. Questi esseri si materializzano tanto r 

da più concretamente, quanto più, im- o o | 

il 1 mergendoci nel sonno la nostra ma- + ` 

teria ci sfuggė; li vediamo For &, 

t 

boli, il fuoco si estingueva e succe- non umana: quella di costruire esse- a 

deva la maestà della notte. In ta addirittu- 

luni | la duna, il serir, la ham- inesisten quell’attimo pla- a 

smiamo la materia con sicurezza e 
rapidità che non sono umane. Ma - P 
con eguale rapidità, quando l'attimo 
è fuggito, essi svaniscono, tornano 
nel nulla dal quale li avevamo evo- 

munanza del rende meno al i 
te le barriere. , migiurtini ei, 
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li foro dei ginni sulle montagne dell’incenso 


Cronaca di un viaggio in 


una terra selvagc‘a di 


GIUSEPPE SCORTECCI 


per non turbare il mondo 
maginifico del cammelliere. Egli 
tocca quasi con reverenza la roccia 
forata, sorride, mostrando i denti 
candidi, e mi dice che Iddio è gran- 
de e tutto può avvenire quando 


Mentre scendiamo prende un sas 
so grosso quanto il suo pugno e lo 
depone su una sporgenza della roc- 
cia dove già stanno altri sassi. So 
che cosa significhi l'atto che ho ve- 
duto compiere anche sulle montagne 
sahariane dai carovanieri tuaregh: è 
offerta propiziatrice, è richiesta di 
amicizia ai ginni del luogo. 


ticato e penato, sofferto insieme la 
sete, aver corso insieme piccoli 
e rischi, gli individui dalla 
pelle scura si. familiarizzano sempre 
di più con quello dalla pelle bianca, 
e mostrano senza aicun ritegno i te- 
sori inesauribili della loro fantasia; 
danno generosamente quello 


vestono a festa, che fanno bella la 
casa per ricevere un amico, 

Sul Tasili degli Agger, nel Sahara, 
un tuaregh che avevo assunto come 
guida, quasi a provarmi la sua ami- 
cizia nata dopo aver camminato con 
di chilometri, 


e mi disse 
forte che 
be tornato a me nell’imminenza di 
avvenimenti favorevoli, o quando 
mi sarei trovato di fronte ad un uo- 
mo destinato ad essermi amico. 
Quando ebbi la sorte di viaggiare 
nella Terra degli Aromi, altre genti 
che avevano per me colorito di fan- 
tasia l'ambiente, già di per sè fan- 
tasioso, accorgendosi che osservavo 
le piante, fecero a gara per portar- 
mene sempre di nuove, per dirmi 
delle loro qualita che, in gran parte 
almeno, traevano origine dalla im- 
maginazione loro o meglio dalla lo 
ro e da quella di chi li aveva prece- 
duti nel tempo. Giama Said, un ca- 
rovaniere dalla faccia nera con trat- 
ti mongo anti, si rivelò il piu 
abile nell’a di trasformare con 
la fantasia la vera essenza dei ve- 
getali. Questa è auér — disse una 
volta indicando un arbusto — ti po- 
tra dare molta dolcezza se la saprai 
usare. Scalda forte una pietra, eppoi 
strappa un ramoscello e gettacelo 
sopra e lasciacelo sino a quando 
non è diventato cenere. Con questa 
cenere strofinati forte le mani. Se 
toccherai una donna, anche una 
ti ha voluto, ti se 
guira& sempre. 


Un'altra volta mi insegnò la qua- 
lita della pianta sòni la quale cre- 
sce soltanto sulle montagne ed è un 
arboscello da nulla, tisicuzzo. 

-- Tu hai certamente dei nemici 
— mi disse. — Questa può liberar- 
tene. Taglia un ramo evitando che 
la tua ombra cada sulla pianta, poi 
prendi ii ramo, ponilo sul dorso di 
una pecora, e sgozza la pecora, evi- 
tando anche questa volta che la tua 
ombra le cada sopra. Mentre la sgoz- 
zi al tuo nemico. Egli morra 
rt a e la sua morte sarà cattiva. 

Sempre da Giama Said seppi le 
porten qualita delle piante ilèdi, 
golfan e di altre: una curava mali 
gravissimi, un’altra faceva dimenti- 
care; l'una teneva lontani i serpenti 
o guariva l’avvelenamento cagiona- 
to dal loro morso, l'altra faceva so 
gnare o teneva lontani dal peccato, 
o faceva dolcemente peccare. 

Nella Terra degli Aromi cresceva 
una moltitudine di essenze vegetali 
le quali, se effettivamente avessero 
avuto le qualità loro attribuite dalla 
gente della mia carovana, avrebbe- 


ro dato formidabili agli uomi- 
ni rendendoli capaci di azioni che li 
avrebbero avvicinati addirittura a 
Dio. Dissi questo ai carovanieri 
mentre sedevamo assieme al fuoco 
di un bivacco, e ne rimasero colpiti. 
Discussero molto tra di loro e quel 
la volta non vollero o non seppero 
obiettare nulla. Ma un'altra 
uno, il saggio della carovana, 
yenne misteriosamente vicino. 
-- Noi non possiamo essere vicini 
a Die, nemmeno a Mohamed; tutto 
guello che noi facciamo con le $ eang 
te rimane qui, mentre Dio e a- 
med comandano gui e anche dove 
andremo quando saremo morti; noi 
siame nulla e Dio è tutto. — Il mi- 
urtino dalla pelle nera teneva 
raccia discoste dal corpo, le mani 
aperte; sembrava, e forse era davve- 
ro, molto addolorato. 
Accanto al nell'ora in cui 
le parole escono più facilmente dalle 
labbra, le genti delle mie carovane 
si dilettavano a spennellare coi vi- 
vidi colori della fantasia anche gli 
animali del loro mondo. Non erano 
gli animali grandi o quelli domestici 
che vivevano di vita irreale; erano i 
li, fuori di ogni pratica consue- 
e, che stavano nella macchia e 
nella petraia, che apparivano men- 
tre camminavano sotto il sole, o sbu- 
cavano improvvisi dall’ombra quan- 
do sedevamo accanto al fuoco. L’abi- 
lita di questa gente nel partire da 
una esile trama di realtà e farla dis 
venire una tela eccezionalmente fit- 
ta, era insuperabile. Esisteva qual- 
che cosa peraltro che accomunava 


tutti gli animali; ilajibrezzo ọ la 
paura che ispiravano a loro ani- 
me. Non vedevano quasi mai un pic- 
colo animale della macchia vestito 
di bellezza e dotato di qualita buo- 
ne; tutti erano più o meno. perico- 
losi: nessuno meritava pietà; nes- 
suno aveva diritto alla vita. Faces 
vano eccezione soltanto alcuni che 
la legava alle vicissitudini 
del feta o erano ritenuti incar- 
nazione di ginni. 

Dopo mesi trascorsi in solitudine, 
dopo aver conosciuto il silenzio not- 
turno, la sinfonia delle voci e dei 
suoni del deserto, della macchia, del- 
la foresta, dopo aver vissuto nel 
mondo creato dalla fantasia di uo- 
mini più vicini di noi alla natura, 
il pensiero del ritorno è sempre con- 
turbante. Nati nella civilté anelia- 
mo al ritorno alla civiltà; legati da 
affetti, sentiamo il bisogno di rin 
saldare questi legami ma sentiamo 
anche che non solo non dimentiche- 
remo mai la esperienza fatta, ma 
che di tempo in tempo la nostalgia 
ci attanaglierà l'anima, e sarà tanto 
più forte quanto più gli eventi che 
subiremo saranno amari. Noi uomi- 
ni civili abbiamo già traversato 
(quanti milioni di anni fa?) mondi 
magici tessuti dalla fantasia su una 
trama di realtà, e da essi, dopo lun- 
go andare, siamo giunti in un mon- 
do costruito dall’intelligenza e dal- 
la ragione dove tutto trova una 
spiegazione che è, o ci sembra, lo- 
gica. Noi non vogliamo, e anche se 
lo volessimo non potremmo tornare 
indietro, ma c’é in noi un atavico 
ricordo del mondo magico in cui 
vissero i nostri lontani antenati e 
questo ricordo si accende vivissimo 
in chi ha camminato nei luoghi do- 


ve la civiltà ha fatto solo timide 
ccmparse. 
Scefari, Mussa, Said, Mohamed 


Issa, Omar, Iusuf e tutti voi che mi 
avete acconipagnato per le vie della 
sete, non leggerete mai le parole che 
ho .- scritto, forse non ci ntrere- 
mo più; ma voglio egualmente rin- 
grazisrvi perchè mi avete fatto ric 
co di una ricchezza che qui, nel mio 
mondo, non esiste, e m'avete spa- 
lancato le vorte della vostra casa 
senza mura, dove il vero è irreale e 
l‘irreale sembra vero. 


ee 


SANTA ZITA 


Tra dantisti @ stato discusso se 
Vallusione che un diavolo nero fa 
agli « anzian di Santa Zita », cioè 
ai magistrati di Lucca, suoni per 
caso di poca reverenza per quella 


Santa, la quale non era che una 
povera serva. Ma Dante, per quanto 
di natura superba e disdegnosa, non 
poteva far distinzione tra Sante no- 
bill e Sante di umile condizione, 
perché la santità è al di sopra di 
ogni differenza sociale. Dante, col 
nome di Santa Zita volle semplice- 
mente e inequivocabilmente indica- 
re la città di Lucca, che aveva un 
culto particolare per colei che servi 
il Signore, servendo, prima dei pro- 
pri padroni, i poveri. 

Zita era infatti nata vicino a 
Lucca, nel 1218, di famiglia con- 
tading. Priva di ogni particolare 
istruzione, fin da bambina, s'era 
fatta una regola di condotta reli- 
giosa, chiedendosi semplicemente: 
« Questo piace al Signore? Questo 
dispiace a Gesù? ». 

Più grandicella, i genitori le affi- 
davano un pariere di verdura o di 
frutta, da vendere per le vie della 
cìttà. L'aspetto della fanciulla, i 
suoi modi, it suo comportamento, 
furon notati da uno dei più facol- 
tosi e nobili cittadini di Lucca, che 
la richiese ai genitori in qualita di 
servente. 

Zita aveva 18 anni quando entrò 
in casa Fatinelli. 

La casa dei Fatinelli, è vero, era 
governata con principi di severa 
moralità, ma ia servitù, numerosa 
e variata, avrebbe potuto, se non 
addirittura corrompere, per lo me- 
no deformare l'anima ingenua- 
mente docile della giovane campa- 
gnola. Zita mantenne, anche presso 
i Fatinelli, la sua linea di condot- 
ta, chiedendosi: « Questo piace al 
Signore? E questo spiace a Gesù? ». 
E al Signore piaceva che ogni mat- 
tina, col permesso delia padrona, 
ella si recasse alla prima Messa, 
nella chiesa vicina, quando le altre 
serventi ancora dormivano. E di 
ritorno dalla chiesa, al Signore pia- 
ceva ch'ella accudisse puntualmente 
a tutte le pesanti e assillanti fac- 
cendo casalinghe. 

Una mattina, Zita, nella chiesa, 
si trattenne in preghiera più del 
solito. Quando usci, l'ora del pane 
era gia passata, senza che ella se 
ne fosse accorta. . 


Ansiosa e confus& corse in cuci 
na. I! pane, ch'ella avrebbe dovuto 
preparare, dorato e odo- 
roso sulla tovaglia. Nessun’aitra 
servente si era a lei sostituita, e 
ii miracolo era dovuto a Colui al 
quale piaceva che Zita iniziasse la 
sua giornata in preghiera. 

Ogni venerdi della settimana, i 
poveri della città facevano ressa 
alla porta del palazzo. Zita, la più 
fidata fra tutte le serve, aveva il 
compito di distribuire le elemosine. 
Ma a quelle del padrone, ella de- 
siderava aggiungere sempre qual- 
cosa del suc. Digiunava o si limi- 
tava nel mangiare, per mettere da 
parte pid cibo per i poveri di Ge- 
sù, ai quali donò anche indumenti 
personali. 

Un giorno, incontrando Zita col 
grembiule gonfio di alimenti, il pa- 
drone le chiese severamente che co- 
sa portasse. « Fiori e fronde », ri- 
spose la ragazza. E fiori e fronde 
caddero dal suo di- 
sciolto. 

Non fu mai di peso, neanche nel- 
la malattia, che le durò, secondo 
te sue previsioni, soltanto cingue 
giorni. E quando, nel 1278 spirò, 
tutta la famiglia Fatinelli era im 
ginocchiata attorno*al suo letto. 
Di i a poco, tutta Lucca fu in gi- 
nocchio attorno alla sua tomba mi- 
racolosa. E i magistrati della città 
non si vergognevanc, anzi si ono- 
ravano, di essere chiamati « gli an- 
ziani di Santa Zita », 


SAN SIGISMONDO 


Uomo generoso e impetuoso; sin- 
cero ma rude; magnanimo e in- 
sieme crudele, anche Sigismondo 
fu figlio del suo tempo. Un barbaro 
toccato dalla Grazia, che nella vita 
di cristiano conservò l'irruenza del 
carattere e la fierezza della stirpe 
guerriera. Era figile di Gundebai- 
do, Re di Borgogna, e fu Re anche 
egli, tra il quinto e if sesto secolo, 
prima cioè della cosiddetta « con- 
versione dei Franchi », condotti al 
cristianesimo dal loro Re Clodoveo, 
circa l'anno 500. 

Ma i Re di Borgogna, irriduci- 
bili avversari dei Re Franchi, eran 
già convertiti. Non però al cattoli- 
cesimo, bensì all'eresia ariana, co- 
me molite aitre popolazioni germa- 
niche. Fu un altro Santo, Sant'Avi- 
to, Vescovo di Vienna, a trarre fuor 
dall’errore Sigismondo, giovane 
erede al trono. I! Re padre, ariano 
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ma ammiratore de! Santo Vescovo, 
non si oppose a questa conversione. 

Salito al trono, Sigismondo si mo- 
strò zelante neofita, assumendosi il 
compito di protettore della Fede 
con la stessa impetuosita che 
avrebbe dimostrato, in battaglia, a 
combattere gli odiati Franchi, 

Uomo di azione e di risoluzione, 
chiese preghiere per sé e per il 
suo popolo. Ai monaci dell'Abbazia 
di San Maurizio, concesse il privi- 
legio della preghiera continua. Essi 
non dovevano compiere nessun la- 
voro materiale, ma cantare conti- 
nuamente, in coro, giorno e notte, 
dandosi ii cambio, le orazioni del- 
Ufficio. La loro preghiera fu chia- 
mata « Laus perennis », lode perpe- 
tua, e Sigismondo, con regale muni- 
ficenza, provvide a tutti i bisogni 
materiali dei monaci oranti. 

Vedovo di Ostrogota, figlia di Teo- 
dorico Re d'italia, Sigismondo ave- 
va sposato Fredegaria, dandola co- 
me matrigna al giovane figlio Sige- 
rico. Veramente tra matrigna eè 
figliastro non correva buon sangue, 
e Sigismondo si lasciò tanto fuor- 
viare dalle parole della moglie, da 
giungere al punto di far strangolare 
il proprio figlio, sospēttato di con- 
giurare contro il Re. 

Appena compiuto il delitto, si get- 
tò piangendo sul cadavere ancora 
calido. « Piangi di te stesso! — lo 
ammoni un vecchio — che seguen- 
do un perfido consiglio ti sei fatto 
omicida di tuo figlio! ». Sigismondo 
si chiuse allora nel monastero di 
San Maurizio. 

ii terribile delitto meritava una 
tremenda punizione, Questa giunse 
presto, e colpì Sigismondo nel suo 
orgoglio di Re, nel suo onore di 
uomo, nel suo affetto di sposo. Ma 
lo saivò alla santità, che ha nel 
dolore le più feconde radici. | 
Franchi, gli irriducibili nemici, gli 


. mossero guerra. Fu battuto in cam- 


po. Tentò di fuggire. Lo presero 
prigioniero e fu condotto come 
ostaggio ad Oriéans., Poco dopo, nel 
524, il Re dei Franchi lo fece get- 
tare in un pozzo con la moglie. 

ii pozzo che fu tomba a San 
Sigismondo, ricevette presto, inve- 
ce di acqua, tributi di devozione, e 
ne sgorgò linfa di miracoli, Vi sor- 
se accanto una cappella; poi una 
chiesa; poi un santuario. Più tardi, 
il pozzo restitui anche il corpo del 
Re impulsivo e generoso, ormai 
sfigurato, ma ricomposto dalla 
sofferenza, in Cielo, con lineamenti 
indelebili, 
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A mano a mano che i giorni si sess ste 
aggiungono ai giorni, dopo aver fa- in iets 
possono dare, senza chieder nulla 
in cambio, talvolta orgogliosi di da- 
re. Fanno pensare ad ospiti che si Sete, piei 
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me scientifico di tale pianta non so) sieis se 
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(Dal nostro inviato G. Gagianelli) 
LOURDES, aprile, 
UESTA è la storia di una sem- 
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parizione. Si è quasi attratti; e quel- 
la forza cancella la stanchezza anche 
dai volti di coloro che han fatto due 
o tre giorni in treno. 

La facciata della vecchia Basilica, 
nel pieno della notte, ha spento, 
ormai, le sue luci; il Gave mormora 
lentamente quasi volesse portare una 
semplice ninna nanna alla Basilica 


può 
finalmente, trovare un po’ di posto. 


quella preghiera si riaffacciano gli 
episodi del viaggio. Un viaggio nuo- 
vo; si ha un bel dire che il treno 
ha ucciso lo spirito e le ansie del 
vecchio pellegrino, di quello che un 
giorno, lungo la Romea, scendeva 
dalle Alpi verso l'Italia ed impiega- 
va uno, due anni per il suo viaggio. 
Si ha un bel dire che le cose son 
cambiate. Certo, l'apparenza è ben 
diversa. Ma pesa l'apparenza sulla 
fede? Quel « Rosario» detto all'im- 
brunire nel corridoio del treno, men- 
tre davanti ai finestrini passano le 
immagini di un paesaggio qualsiasi, 
ha, forse, per il pellegrino moderno 
la stessa carica suggestiva che ave- 
va, per il pellegrino del 1000, l'ap- 
parire improvviso dell'’Abazia di 


Pomposa, rosseggiante nella grigia 
pianura che da giorni fasciava il 


sonno della Romea nella valle del Po. 


Chi non ha recitato il « Rosario » 
nel corridoio di un treno, non può 
giudicare; concepiamo il treno come 
strumento al servizio della nostra 

, Uno strumento che ci ha 
ospitati con lo spirito teso verso de- 
terminati schemi: affari, lavoro, av- 
venture, dolore e che riesce a trac- 
ciare una divisione profonda, a in- 
terporre chilometri e montagne tra 
l'uomo che sta seduto a destra e 
quello che legge il giornale alla, sua 
sinistra. Ma il treno che va a Lour- 
des, al momento del « Rosario » della 
sera, è un treno diverso: e gli uomini 


-parlano la stessa lingua, hanno le 


mani nella stessa posizione della 
fede. E il paesaggio che si inquadra 
— nella luce ormai sbavata del tra- 
monto — sul rettangolo del finestri- 
no sembra un umile ex voto in una 
chiesa di periferia. 


Dopo il « Rosario», i discorsi di 
uno o di centomila pellegrini sono 
gli stessi e nella comitiva c’é sempre 
qualcuno che a Lourdes è- stato in 
precedenza. E racconta le proprie 
emozioni, anticipa, a chi lo ascolta, 
i panorami e gli spettacoli della fol- 
la. Che cosa faremo domattina? Di 
solito — risponde quello che sa tutto 
— al mattino dell’arrivo ci si mette 
in fila per la Via Crucis. La salita é 
forte, ma nessuno se ne accorge. 


Ed un’altra domanda: le statue 
delia Via Crucis, chi le ha fatte? 
Donate da tutte le parti del mondo; 
e ce ne è una anche italiana, la 
terza, quando Gesù cade per la pri- 
ma volta sotto la croce. 

E l'acqua che sgorga dalla fon- 
tana? 

Ora, quell'acqua, il pellegrino che, 
in ginocchio, prega davanti alla 
Grotta, l'ha vicina. Qualche ombra 
passa sotto gli alberi secolari, verso 
le fontane. 


Si prende nelle bottiglie, quell’ac- 


qua. Ma ognuno ne prende poca e 
ne riporta a casa quel tanto che pos- 
sa bastare. Chi si azzarderebbe a 
sprecare quell’acqua, a gettarla via? 

E la statua della Vergine che i 
ceri illuminano debolmente, nei sof- 
fitto affumicato della Grotta? 

Qualcuno, di quella statua, sa an- 
che la storia vera della nascita; del 
come, insomma, usci dalle mani dello 
scultore Fabisch. Fabisch fu, dal Cu- 
rato di Lourdes, presentato a Ber- 
nadette perché lei spiegasse, desse 
una idea precisa della apparizione. 
Il colloquio tra lo scultore e la Santa 
è stato ricostruito parola per pa- 
rola: 


« Quale la sua altezza? ». 

«Non molto grande ». 

«Come voi? ». 

(Sorridendo) «No, più grande ». 

« Era allora di statura media? ». 

«Si, signore ». 

« Era bella? ». 

«Oh si, molto bella ». 

« Giovane? ». 

« No, signore ». 

« Allora di una certa eta? ». 

«No; era bella». 

« Ditemi: come era vestita? ». 

« Era tutta in bianco con una cin. 
tura azzurra ». 

«E le scarpe? ». 

« Aveva i piedi nudi, con due rose 
sui piedi». 

«Di qual colore erano queste 
rose? Bianche, rosse, gialle? ». 

«Io non ne ho mai viste simili, 
Brillavano ». 

« Come l'oro? ». 

« Ancor di più». 


Un dialogo a frasi spezzate, a lun- 
ghe pause. Il suono di quel dialogo 
eccolo di nuovo nelle orecchie . del 
pellegrino che prega, scandito come 
il getto delle fontane, a scatti come 
il brusìo delle preghiere che il vento 
or avvicina or allontana. 


Quanti miracoli, il pellegrino pen- 


sa, davanti a questa grotta, al con- 
tatto di quell'acqua. E pensa ancora : 
avrò io il privilegio di vederne qual- 
cuno, di assistere alla gioia di qual- 
cuno che prega accanto a me? 

Questa attesa della grazia è in 
tutti. E miracolo — nella triste fo- 
resta in cui oggi viviamo — è anche 
la bontà, è il fiorire improvviso, e nei 
luoghi più inaspettati, della bontà. 
Cosi, la piccola unità nel fiume dei 
dieci milioni, può anche pensare di 
aver assistito al «suo» miracolo, 
Tutti i suoi compagni, meno due, 
eran partiti da Milano con un pelle- 
grinaggio Paolino. Meno due, perché 
alla stazione lombarda un ladro ave- 
va rubato le borse con dentro i de- 
nari, i passaporti, i biglietti. La co- 
mitiva era partita e i due, sconso- 


lati, eran rimasti a terra, vittime di 


quella cattiveria che ci fa nemici. 
Ma all’arrivo della comitiva a Lour- 
des era stata trovata una comuni- 
cazione impensata, non immagina- 
bile: il ladro aveva veduto che nelle 
due borse- c'erano i biglietti per 

per la Madonnina dei mi- 
racoli. E non aveva avuto la forza 
di essere cattivo sino in fondo. Ed 
aveva restituito i biglietti e i docu- 
menti. Uno spiraglio di bontà su un 
cielo uniformemente grigio. E non è 
questo un miratolo? pensa il pelle 
grino. 

E nella dolcezza di questa imma. 
gine si apre la prima notte di Lour- 
des. Domattina il mondo intorno si 
aprirà nella luce, le case avranno i 
loro contorni, i canti le loro note. 
Adesso, nella notte fonda, c’é solo 
la Grotta. Qualcuno prega a braccia 
aperte, quasi in croce; altri han pog- 
giato la testa sul muretto che fa da 
margine al Gave e ne riecheggia, co- 
me una discreta cassa armonica, la 
ninna nanna alla Basilica. 
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che ingolfa nel buio le sue guglie. mmm 
Nel gomito del Gave, la Grotta. 
Il pellegrino ha gli occhi accentrati 
plice unità, giunta a Lourdes sull'unica luce, il tremolare delle 
con l'immenso- fiume di dieci Candele. Piccoli ceri sul punto di 
milioni di pellegrini (tanti ne estinguersi e sui quali il vento gioca 
sono stati annunciati, in que- Con prepotenza e ceri grossi dalla 
vuol dire, escludendo i mesi di in- Notte fonda. Piove. Nella spianata 
stagione, addcicendo le nevi an- 
di stagione, addoicendo le nevi an- 
cor aspre dei Pirenei, 50 mila arrivi Qualcuno prega a braccia spalancate, 
al giorno; un pellegrino ogni scat- quasi in croce; altri han poggiato 
tar dí due secondi). i la testa sul muretto che fa da mar- 
Questa è la storia di una goccia gine al Gave e ne riecheggia, come 
’ 
ninna nanna.. 
La storia di una goccia giunta a 
Lourdes in mezzo al grande flume co- 
mincia nella notte, dalla Grotta. In- 
in treno, in autobus, in aereo, a piedi "ar i 7 
torno c’é il buio; il disegno del pae- 
nella nascosta. tra i monti. indi- 
i se, della chiesa, degli alberi è indi 
La storia di un pellegrino qualun- ; i i 
stinto, sbiadito come l'inchiostro di 
que davanti allo spettacolo aperto un vecchio manoscritto. Solo la 
della fede, in una vibrazione che solo i 
Grotta ha la luce; e, davanti alla 
ME raggiungere determi- Juce, la preghiera degli uomini. 
nati acuti. Il pellegrino — con uno í i i 
dei tanti treni — è giunto di sera, T! pellegrino prega, nella sua pri- 
sul tardi. Ha appena sistemato le ™# notte di Lourdes; e, forse, in 
sue poche robe ed è uscito di nuovo. 
Dai Pirenei, che la notte cela in un 
fitto buio, scende un vento diaccio; 
e nel vento rotea una pioggia quasi 
lanceolata che punge nel volto e sul- 
le mani, là dove trova la pelle sco- 
perta. 
Ma non si può andare a letto: e 
questo non è il primo capitolo nella 
storia di una semplice unità. E’ la 
storia di quanti giungono quaggiù: 
correr subito alla Grotta della Ap- 


ANCHE IL VIAGGIO Di OGGI PUO’ AVERE UNA CARICA Di 
SUGGESTIVITA’ COME Al TEMPO DEI « ROME! » — LA PRIMA 
VISITA ALLA GROTTA — LA BONT.A’: NON E’ QUESTO IL PIU’ 
GRANDE MIRACOLO? — UN DIALOGO IN TRENO E LA SOR- 
PRESA DI UN LADRO CHE FINISCE PER PENTIRSI Di CUORE 


` 


ı pellegrini ascoltano il commento della « Via Cru- 
cis » fatto dal direttore del « Pellegrinaggio » Paolino 


— 


La bianca Signora sta parlando. La piccola Berhar- 
detta, rapita nell’estasi, ascolta la voce di paradiso 
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UN INTERESSANTE INDAGINE STATISTICA 
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“Uno dei più esperti maestri: il 
Reverendo Padre Giuseppe Vernet 


Eccoci di nuovo ad esaminare 
una lùnga serie di dati statistici, 
con Vintenzione di trarne (con le 
dovute cautele!) quaiche 
zione sull'andamento della pubblica 
morale in Italia. 

Dobbiamo dire che i dati forniti 
in questi giorni sia dagli Istituti 
di Prevenzione e Pena, che dalia 
Pubblica Sicurezza e dai Carabi- 
nieri, non sono fra i più lusinghieri 
che ci sia dato di leggere. E ciò 
contrasta un po’ con la favorevole 
impressione che aveva trovato po- 
sto dopo l'arresto dei rapinatori di 
Milano: operazione, Questa, che ha 
dato l'esatta sensazione -di quello 
che si può fare, ove siano impe- 
gnati tutti i moderni mezzi a di- 
sposizione, nel campo della repres- 
sione della delinquenza. 

Ma torniamo alle nostre cifre. 
Risulta dunque che al 31 dicembre 
1957 erano presenti nei vari Istituti 
di Prevenzione èe Pena 41.645 de- 
tenuti, con un aumento del 9% ri- 
spetto alia stessa data del 1956. 

In particolare 24.021 erano asso- 
ciati alle carceri giudiziarie, 10.603 
nellie case di reciusione (915 erga- 
stolani, fra questi) e 3.480 nellie 
colonie agricole, Sempre al 31 di- 
cembre ultimo scorso, gli istituti 
di pena per minorenni ospitavano 
3.541 persone, di cui 1.461 femmine. 

Queste le aride cifre, che inco- 
minciano ad acquistare valore ai 
primo confronti, Ecco qui un se- 
guito di dati, che potranno util- 
mente essere messi di fronte a 
quelli sopra esposti: 

— Sentenze pronunciate nel 1957: 
243.964 (2,8% meno dei '56). 
— Pignoramenti eseguiti nel 1957: 
473.961 (8,0% in più del 66). 
— Vendite giudiziarie: 28.502 (8,9% 

in più del '56). 

Sono state inoltre presentate 8.100 
domande di separazione legale fra 
i coniugi, con una diminuzione del 
6,1% rispetto all'anno precedente. 
Di queste, ben 2.878 sono state con- 
ciliate o abbandonate, e 4.589 ac- 
colte o omologate. 

dunque, fra tanti aumenti, 
una notevole e piacevole diminuzio- 
ne. E’ troppo presto per trarne 


indica- 


Si è tenuto a Roma al Centro del Ministero di Grazia e Giustizia il primo Convegno inter- 
nazionale di criminologia. Nel suo discorso inaugurale l'on. Scalfaro, parlando della riedu- 
cazione dei carcerati, ha detto: « Solo l'amore dell’uomo che studia Puomo dà risultati 
che possono essere considerati positivi». (Nella foto): ! proff. Di Tullio, Pinatel, Real 


delle conseguenze d'ordine morale. 
Ma ad un esame superficiale della 
situazione si possono intuire alcune 
generiche ragioni sociali di questa 
recessione. Una delie più impor- 
tanti è senza dubbio l'aumento de! 
tenore di vita della popolazione. 
Senza voler affermare che il be- 
nessere econemico sia if fonda- 
mento della pace coniugale, si puô 
tuttavia sostenere, senza tema di 
errore, che ove risieda la tranquil- 
lità economica mancano alcuni dei 
più frequenti motivi d'attrito. Ma 
anche dal punto di vista stretta- 
mente morale @ convinzione nostra, 
e di chi ha il compito di seguire 
da vicino te vicende di moite mi- 
giiaia di famiglie (sacerdoti, assi- 
stenti sociali, ecc.) che ci si avvii 
vérso uh lento; ma sensibile mi- 
glioramento dèile condizioni morali 
della famiglia. Miglioramento che 
si esprime nella maggior consape- 
volezza dei propri doveri, e che 
trova posto, taivoita, come reazione 
alla vacuità della vita pubblica. Si 


può affermare, ad esempio, che i 


padri 
meno di casa, la sera, di quanto 
non facessero cingue o dieci anni 
fa. (E forse, la televisione non è 
Puitima responsabile di questo be- 
nefico mutamento: rendiamogliene 
atto, a questa bistrattata signora 
della vita moderna!). 

Ma torniamo alle nostre 
relative, sempre, al 1957: 
— Delitti contro if patrimonio: 

333.744 (5,1% in più del '56). 
— Rapine, estorsioni, ecc.: 3.017 

(contro i 2.752 del '56). 


cifre, 


- — Delitti contro la persona: 232.484 


(2,9% in pid del °56). 
— Omicidi, infanticidi: 1.747 (8,9% 
in meno del '56). 
— Delitti vari: 77.329 (11,9% in mé. 
no del "56). 
— Contravvenzioni: 1.112.534 
per cento in più del 56). 
in particolare, la Polizia e i Ca- 
rabinieri hanno accertato 556 omi- 
cidi volontari (16,6% in meno de! 
'56), 27.552 percosse o lesioni vo- 
lontarie (poco più dei °56), 199.823 
furti (1,9% in più del 56), ecc. ecc. 
Questi dati sono evidentemente 


(27,5 


di famiglia escano moito 


contrastanti, ma non del tutto scon- 
fortanti. Baiza subito all'occhio ta 
netta diminuzione degli omicidi vo- 
lontari. Diminuzione che da qual- 
che anno segue un diagranima co- 
stante, che ci auguriamo di veder 
discendere fino allo zero. Diciamo 
questo con una certa malinconia: 
siamo ancora sotto l'impressione di 
due pazzeschi episodi di sangue av- 
venuti nella Capitale nella Setti- 
mana Santa. Ma proprio il partico- 
lare carattere dei due episodi ci 
convince che l'omicidio efferato, 
banditesco, come poteva riscontrar- 
si ancora nel primo dopoguerra, 
va scomparendo. ge 
episodi di scatenata foll me- 
no orrendi: ma proprio perché tali 
non riusciamo a trovar parole per 
stigmatizzarili. Useremo allora le 
parole sconsolate de! padre di uno 
di questi omicidi davanti al cada- 
vere del figlio, che dopo aver ucciso 
la fidanzata s'era tolto ia vita: 
a Non sapeva pid vivere». 

Sì: senza Dio non si sa più vi 
vere! 


R. D’ALBISOLA~ 


| Ministri della difesa dei Paesi della NATO si sono riuniti a Parigi. 
Nell’incontro @ emersa ia necessità di rispondere agli sforzi dei diri- 

ti sovietici per dotare le loro notevoli forze armate delle armi più 
moderne. ò Ministri atlantici hanno esaminato lẹ misure onde otte- 
nere il migliore rendimento possibile dalle risorse dell’alleanza dei 
loro Paesi. Essi, tuttavia, hanno anche affermato che l'Occidente farà 
tutto ii possibile per poter realizzare un disarmo reale e controllato 


Mentre 
cerca di 


la Biblioteca « Vittorio Emanuele» resta ancora chiusa in 
una sistemazione, proseguono alacremente i 
costruzione dello Stadio « Torino» in vista delle Olimpiadi. Come si 
vede nella foto, le gradinate sono quasi pronte per accogliere j « tifosi » 


lavori per la 


in giò Biffiaite crisi 
Gamera 


Se La faccia tosta in tempo di elezioni Pi 


me i quali (e lo si può documentare) 

ra gli altri loro vanti sono feri 
Soe di denunziare ai capi e agli attivisti 
seve i genitori poco comunisti. 


sws Vogliamo continuare? Siamo pronti 

wes — S€ occorre — a sviluppare i vari temi. 
0, Ma possiamo, anche qui, tirare i conti 
sere € dire che nemmeno per gli scemi 

se può valere la trufa continuata 

gee di questa propaganda ormai scontata. 


sa, Promettere è una cosa sbrigativa; 
“tare, GCcusare È un bel gesto che impressiona. 
ses Ma la gente st è fatta riflessiva: 
“= giudica, osserva, scarta, paragona 
ssas € Chiede ai moralisti... sedicenti: 
s= « D'accordo, ma... mi mostri i documenti?! ». 


percio pc 
po che sanno di mezzuccio o di ripiego. tir 
wane Non sento di ammettere però 
sn: la menzogna e la trufa. Quelle nò! pé 


Come quel'inefabile cartello 
ss Che dovrebbe jar colpo su chi legge, os 
“=, COR la solita faice e col marte 

sa il cui austero simbolo rs. tu 
l'Italia, tn veste mor an 
imu, intenzionato a renderla felice. 


La vocazione di moralizzere 

deve basarsi sui Comandamenti. 
= Quello è il banco di prova regolare 

ww Che ci propone in termini evidenti 

una norma, un im 

tne da cui non è si 


A Il Comunismo ciecamente 

tsss il PRIMO e, di riflesso, anc 

wee, Quanto al TERZO, vorrebbe, in buona 
o il laicismo, sradicarlo a fondo 


trice, 


ed una strada 
evada. 


OZO» 


il SECONDO, 
lega 


srt QUINTO: non ammazzare! A chi parlate? 

sue, Ai governanti e autentici assassini 

RES le cui stragi purtroppo autenticate, 

la cui serie di forche 

se. ha fatto inorridire il intero? k 
see Sarebbe un controsenso per davvero. 


? 


Puf 1 


ò 
§ 
= 
é 
j 
O 
r 
maA 
eee 
see 
r mane Santi vy! le feste — ecco l'intesa — 
fuorc quelle fissate dalla Chiesa/ 
z 
™ 
À 
a 
~ | 
2 
E] 


Una rappresentanza della Parrocchia italiana del 8. Rosario, 
Ecc.za il Delegato Apostolico nel suo giubileo episcopale, E’ 
cinque anni or sono, incontrava Mons. Cicognani al suo arrivo in sede. (Nella foto, da sinistra a destra): 
J. Nicro, dr. -R. Manganaro, Rev. N. De Carlo parroco del Rosario, A. Catucci, il Delegato Apostolico, 
avv. §. Aquino, F. Dimisa, V. Colucci, C. Niosi. S. E. Mons. Cicognani si è dimostrato molto commosso 
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in Washington, D. C., rende omaggio a Sua 
da notarsi che la stessa rappresentanza, venti- 


Esistono scrittori che in tempi 
di cultura facile o di facile stor- 
dimento serbano it mandato e io 
impegno d’origine che mosse i loro 
primi pasei agli inizi: scrittori dal 
carattere forte è datla penna ro- 
busta, sordi a ogni lusinga èe a 
ogni etichetta, dritti nel segno di 
una compattezza morale levata fino 
agli occhi dei critici o del pubblico 
meno affinato. Da pochi mesi, co- 
me a ribadire ta notevole singola- 
rità di certi esempi, è uscito un 
volumetto a cura del Bargellini 
(i. MALPENSANTE . Ed. Vallec- 
chi . L. 800 . 1957) che aduna gli 
episodi e le fasi d’un’opera solida 
e vasta: il « maipensante » è Do- 
menico Giuliotti, l'eremita forasti- 
co è fustigatore pronto sempre allia 
lotta, al sarcasmo èe alia critica 
degli ipocriti o dei moderni fari- 
saismi. «...11 mondo con tutte le 
sue vanita, follie, iniquita, incom- 
prensioni èe turpitudini, quanto più 
mi stomaca quanto più m’assedia: 
e Dio, alternativamente, senza che 
io ne indovini la ragione, mi si 
avvicina e allontana, ora allegge- 
rendomi quasi d'ogni _impaccio 
terrestre, ora lasciandomi schiac- 
ciato sotto all'immenso peso morto 
della mia carnale miseria... ». 
Da «L'ora di Barabba » a « Calen- 
dottobre » passano così dinanzi le 
immagini d’un’epoca ritratta e raf- 
figurata nell’orma d'uno stile info- 
cato e rovente, elaborato per i 
compiti e l'indirizzo della polemi- 
ca: ché in effetti lọ scrittore, in- 
curante delle ostilità e degli astii, 
ebbe in dote come nessun aitro 
moderno la capacità di bollare e 
scolpire, a volte nei giro d'una 
sola invettiva, tutto il cascante fon- 
damento di tempi è di annate man- 
chevoli. Le stroncature di filosofi o 
di narratori famosi, le pesanti ve- 
rità descritte e messe a nudo bru- 
taimente, la satira crudelissima 
degli abusi o dei vizi confermano 
l'eco e il tono dell'opera; un'opera 
che pone in luce i mali e le ferite 
dell'umanità rimasta esciusa dalla 
parola e dagli insegnamenti di Cri- 
sto schernendo gli idoli della tecni- 
ca, le forme dell'anarchisme este- 


sivi. « maipensante» ruvido e 
scorzoso, dai motto e dalla frase 
cocente, è ritratto in tal modo dal 
Bargellini; «...A scatti, a freccia- 
te, quaiche voita a sberieffi, la sua 
anima, contratta come una molla, 
lancia, anzi catapulta un'immagine. 
S'impenna e sprofonda, non diva- 
ga o diverte. O punta in basso, per 
illuminare torbidamente i rigurgiti 
del male e dell'errore, o punta in 
alto per illuminare splendidamente 
i gorghi del bene e della verità... =. 

Lo stile che anima e conduce la 
vena del polemista risaita larga- 
mente nelle pagine della raccolta; 
e anzi, malgrado la ruvidezza im- 
placabile di certe accuse mosse 
senza esciudere colpi di sorta, i 
caratteri e la misura dello scrittore 
ne escono indenni: oltre il gusto 
per la stroncatura èe per ia « ba- 
garre » verbale c'è, bene in evi- 
denza, l'alta finalità che regge il 
concreto indirizzo dell'opera. Le 
grida, gli svolazzi beceri e i ringhi 
dei « saivatico = non opprimono né 
turbano le prose raccolte dal Bar- 
gellini; ché, se a tratti egli rasenta 
it filo della trita volgarità, ecco 
d'un colpo il guizzo d'un lampo 
profetico e mistico a balenare ol- 
tre certe crudezze espressive: 
« ... Avrei dovuto dire ch’ero sospe- 
so fra il Paradiso èe l'inferno, con 
dei gran pesi ai piedi che mi tira- 
vano giù e delle grandi ali aperte 
che mi riportavano in su... ». 

Le fasi conclusive del volumetto 
ci mostrano gli ultimi episodi di 
una vita e d’un’arte strettamente 
legate tra loro: ritirato su un co- 
cuzzolo dell'Appennino, nel limite 
ostico e scontroso delia scena, Do- 
menico Giuliotti venne a segnarci 
gli ultimi capitoli d'un impegno 
talvoita febbrile: spente le faville 
e i tizzi della polemica, alla luce 
d'una serenità oramai appresa col 
volgere degli anni, lo scrittore vide 
e rivisse nelle pagine di « Calen- 
dottobre » l'eco delle prime lotte 
e dei primi maturi travagli; la 
morte, sopravvenuta il 12 gennaio 
deil 1956, gli avrebbe concesso poi 
«la sperata gloria eterna e la di- 
sprezzata gloria terrena ». 


in una emozionante partita, movimentata da fuochi Matt. Busby, l'allenatore della sfortunata squadra tico, gli snobismi o le stesse atti- 
di artificio, il Napoli ha superate la Juventus. Boni- di calcio del Manchester, decimata nella catastrofe tudini dei cattolici tepidi e remie- LUDOVICO ALESSANDRINI 
perti e Pesaola escono cordialmente dai campo. di Monaco, lascia l'ospedale per ritornare in patria 


rei utilizzare questo tempo in qualche 


rei ut  CREDEVO CHE IL MIO BUCATO FOSSE BIANCO 
Appuntamento 


 FINCHÈ NON HO VISTO IL TUO, LAVATO CON OMO 


A. — Giuseppe DE VICO: Via del 
Piano, 2 . Genova. 


*** Da UN GRUPPO Di DETENUTI 
dei Carcere Giudiziario di Ariano Irpi- 
no (Avellino) ricevo ta seguente lettera 
N 472 che pubblico a testimonianza che anche 


dietro le sbarre esistono legami di affet- 
«La Carità copre la moltitudine tusea solidarietà: 


1, 4, 7-11). | 
dei peccati » (S. Pietro ) Ariano irpino, 18-111-1968. 
SUA BAMBINA 


Sono detenuto nelle Carceri di Cam- non le faccia meraviglia che le giunga 
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(CASELLA POSTALE 96B — ROMA) 


pobasso. Ho passato ormai ia cinquan- 
tina: lunghi periodi di sventure si sono 
abbattuti su di me e sulla mia famiglia 
per cui sono diventato duro come le 
quercie della foresta sbattute dalla bu- 
fera. Solo la fete nell’Altissimo mi dona 
arcora forza © coraggio per sopravvi- 
vere èe sopportare con rassegnazione 
tutte le privazioni e le umiliazioni di 
questa vita. Non ho nessuno al mondo: 
solo una piccola bambina che senza col- 
pa alcuna ha dovuto subire la miseria 
che deriva dalle mie sventure. Essa è 
nell’Orfanotrofio di Campobasso; e le 
sue visite sono l'unico mio conforto; 
conforto che non è completo, perché 


ogni quai voita la piccola viene per- 


visitarmi una nuova pena si aggiunge 
alle tante. Gli è che SONO QUASI 
COMPLETAMENTE SORDO E NON 
HO IL BENE Di ASCOLTARE LA VO- 
CE DELLA MIA CREATURA. 

ii colloquio si svolge penoso per me 
e per questa mia piccola, che pur aven- 
dc soitanto 13 anni, ha tante cose da 
dire al suo papà, ma non può esprimersi 
come vorrebbe data la difficoita di in- 
tenderci. 

Mi hanno consigliato un apparecchio 
per sollevarmi un poco dalla mia infer- 
mità. Ma non ho i mezzi per acquistar- 
lo, Benigno, aiutami! 


ACHILLE ASSISE 
Carceri di CAMPOBASSO 


Ratifica il Cappellano Don Luca Pao- 
lone. 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Alberto FINGO (Casa Penale 
Minorati Fisici: Fossombrone - Pesaro): 
« ...Nonostante soffra moito, mai ad al- 
cuno ho invocato soccorso, è cid non 
per orgoglio, ma per ia sfiducia negli 
vemini sani, che hanno colpito in me 
ur ragazzo che, accecato dalla dispera- 
zione, commise un fallo... Oltre ad un 
aiuto in danaro, desidererei ricevere 
quaiche buona lettura, una Bibbia e un 
vocabolario italiano-francese perché vor- 


dalle carceri giudiziarie di Ariano ir- 
pino (Avellino) una bella e onorata no- 
tiia riguardante ii nostro amato, sti- 
mato e benemerito Cappellano cavalier 
Marcello Ottavio Passeri, il quale unito 
al Comandante di queste Carceri Giudi- 
ziarie, Gioia Gaetano, quanto bene fan- 
no a noi detenuti in questo luogo di 
pena e sofferenza, sempre vicini, con 
quelia assistenza continua, morale e 
spirituale, dandoci sempre buoni con- 
sigli e con l'aiuto materiale delle of- 
ferte che ci pervengono per il loro con- 
tinuo interessamento. 

Le facciamo noto che con telegramma 
in data 6 marzo c. a. inviato da S. E. il 
Ministro di Grazia e Giustizia Goọonolla, 
al nostro caro Cappellano è stata con- 
ferita l'onorificenza di Cavaliere dèll'Or- 
dine della Repubblica Italiana. 

Pertanto, desideriamo leggere sull’Os- 
servatore della Domenica la sopradetta 
notizia, così tutti avranno modo di leg- 
gere ia lieta notizia, come pure le due 
sorelle Costantini di Rapallo (Genova) 
ed li Sig. Francesco Parisi da Napoli, 
che spesso si ricordano di noi sventurati. 

inviamo agli amici e benefattori i no- 
stri auguri per la S. Pasqua =», À 

+$ ALL'ORDINE DEL GIORNO del- 
la Carità: 

Mamma G. A. Longhi, 

+*+ RINGRAZIANO: P, Ugolino Bo- 
verio, Fondazione «Don Gnocchi.», An- 
tonietta Russo, Ada Testi, Antonio Ro- 
tondi Domenico Desogni, Antonio Piras, 
Alberto Galuppo. 


FESTE IN FAMIGLIA 


OTRANTO — Monsignor DE RICCAR- 
DIS PANTALEO — ha. compiuto ot- 
tant’anni! Lieti e grati — gli antichi 
alunni intonano « Laus Deo» — e lo- 
sœ`na ritrova accomunati — ad Otran- 
to ed a Lecce i Seminari — nell’augu- 
rio di... fasti secolari! 


ROMA — Al «sì» nuziale di MARTI- siy 


NO ANCONA — GRIMALDI CELE- 
STINA ha fatto eco. — Col saluto che 
in versi qui risuona — un altro au- 
gurio cordialmente reco. 


Oper comtronto è più facile 
| petche OMO € ancora migliorato - 
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ANNO XXV 


a campagna elettorale del par- 
tito comunista italiano si svol- 
ge non soltanto con i comizi, 
i manifesti, le « carovane del- 
l'Unità » e gli altri strumenti 
comuni della propaganda di 
questo periodo ‘essa si rivela con in- 
terventi in vari campi della vita del 
Paese, in settori nei quali la presenza 
dei marxisti di solito viene limitata, 
o ridotta ad azioni di generica deni- 
grazione. Quali sono questi settori 
nei quali, attualmente, il comunismo 
italiano agisce in maniera anche vio- 
lenta, seppur faticosamente masche- 
rata di frontismo? Ecco: il cinema, 
lo sport, le arti, la scuola. Quattro 
campi, quattro pascoli per gli agit- 
prop ad alto livello, per gli intellet- 
tuali rossi. 

Da almeno un mese tutti i cineclub 
di tinta rossa o rosseggiante sono in 
moto; un’offensiva massiccia contro 
il Governo viene scatenata ovun- 
qué, dalle grandi città ai piccoli 
centri, in salette anguste dove le « in- 
telligenze progressiste » del luogo si 
riuniscono per « discutere ‘delle gran- 
di restrizioni alla libertà espressiva 
dei registi, degli sceneggiatori ecc. ». 
Circolari in tal senso partono dagli 
appositi uffici di via delle Botteghe 
Oscure. L’azione elettorale in campo 
cinematografico è cominciata, in ve- 
rità, anche prima, al tempo dell’agi- 
tazione degli esercenti, quando i co- 
munisti presero le parti dei proprie- 
tari di sale, cioè dei « padroni », cioè 
della libera iniziativa privata (loro, 
statalisti!); e subito dopo l'approva- 
zione della Commissione parlamenta- 
re del progetto di legge per la cen- 
sura cinematografica, essi si attribui- 


a 


Via della Conciliazione. 
Molti i ministri partecipanti. 


li congresso dei 


Si è svolto a Roma il XII Congresso Nazionale 
della Confederazione Italiana dei Coltivatori Di- 
retti. Oltre quattro mila presidenti di sezioni co- 
munali vi hanno partecipato seguendo le riunioni 
tenute allo Stadio Domiziano e all Auditorium di 


In. una. dichiarazione politica, diramata al ter- 


_VIGILIA ELETTORALE 


rono il merito di aver salvato, per 
ora, il cinema italiano, dichiarando 
di essere riusciti, da soli, a far appro- 
vare quelle norme «anche a loro» 
gradite e di aver combattuto, soli, 
contro. quegli articoli che ancora « li- 
miterebbero la libertà». Inoltre, pro- 
prio mentre si registra una notevole 
ripresa in tutti i rami del mondo cine- 
matografico, essi continuano a far 
girare lo spauracchio di una crisi 
che spaventa soltanto gli avventu- 
rieri del mondo della celluloide. Fi- 
nora, in verità,-il loro allarme e i 
loro inviti «ad un’azione comune » 
hanno avuto scarsissima eco; rispon- 
dono appena i fedelissimi e si sa chi 
sono. 

Nel campo sella scuola il partito 
comunista ha tenuto, recentemente, 
gli atteggiamenti più mutevoli e me- 
no coerenti con la sua stessa ideolo- 
gia; e soprattutto meno affini alla 
teoria e all’ordinamento scolastico 
sovietico. Durante il lungo periodo 
dell’agitazione degli studenti univer- 
sitari per la complessa questione del- 
l'esame di stato, non poche volte 
essi si sono trovati sulla stessa linea 
dei missini. La verità è che ad essi 
interessa soltanto l'agitazione e l'of- 
fensiva contro il Governo, contro ia 
legge, contro l'autorità., Con la liber- 
ta sempre in bocca, si sono tuttavia 
sempre schierati contro la liberta di 
insegnamento fiancheggiando i laici, 
dai quali pur risultano, in teoria al- 
meno, profondamente divisi. Nei ri 
guardi dell’esame di stato, mai han» 
no tenuto una linea di condotta pre- 
cisa; e hanno sbandierato come un 
successo loro, la sostanziale resa del 
Governo di fronte a un moto caotico 


j 
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i} discorso fmaugurale dell’on. Bonomi allo stadio di Domiziano 


Coltivatori Diretti 


mine dei lavori, vien detto come i coltivatori 
diretti non possono accettare né ammettere alcuna 
tregua nella lotta al comunismo. E’ per impedire 
che la libertà venisse soffocata che i coltivatori 
hanno lottato contro la infezione comunista nelle 
campagne. Inoltre si annuncia che i coltivatori 
avranno i loro rappresentanti al Parla- 
mento. I congressisti sono stati ricevuti dal Papa. 


diretti 


ma purtroppo generale e dannoso, 
dei goliardi. In campo sindacale han- 
no sfruttato da esperti profittatori 
uno scontento, discutibile, delle va- 
rie categorie. Le loro liste in verita 
non hanno avuto successo, non le 
hanno mai, tuttavia riescono a volte 
a influenzare gli ambienti e gli ele- 
menti che sono da loro lontani. Re- 
centemente hanno organizzato nella 
capitale un convegno presieduto dal- 
l’ineffabile senatore Ambrogio Donini 
e animato da « esponenti del mondo 
della scuola » che in realtà altro non 
sono che loro candidati; ne è sca- 
turita la decisione di un’azione capil- 
lare, condotta dalle varie cellule sco- 
lastiche estesa a tutti gli ordinamen- 
ti: dalle elementari alle medie alle 
università. Difficilmente tale pẹnetra- 
zione capillare avrà successo (é sa- 
ranno successi rari ed effimeri); tut- 
tavia è bene che si stia in guardia 
dalle insidie. 

Quotidiane polemiche la stampa 
comunista imbastisce contro le varie 
iniziative di mostre d’arte, di concor- 
si, di premi ecc. L'istituzione « Messa 
degli artisti », l’« Istituto di arte Sa- 
cra», la « Biennale di Venezia», la 


stessa « Galleria nazionale d’arte mo-. 


derna » sono i bersagli preferiti; e 
l'edilizia ecclesiastica è un argomen- 
to sul quale, aiutati in verità da vari 
compagni di strada, essi ritornano 
di frequente. Dal canto loro, promuo- 
vono mostre « sociali », « populiste », 
rassegne «documentarie della mise- 
ria» ecc. ecc., mostre ambulanti di 
chiaro contenuto propagandistico, 


« proteste collettive realizzate sulla te- 


la» ecc. ecc. Hanno indotto i loro 
massimi esponenti (per esempio, Gut- 


tuso) a esporre proprio in questo pe- 
riodo. E hanno ripreso il vecchio di- 
scorso sulla «bohème», una « bohe- 
me» che fra i pittori (i veri pittori) 
oggi non esiste piu. 

Lo sport è stato sempre un facile 
pascolo dei rossi. Sono intervenuti 
nella polemica « Totocalcio-Enalotto- 
CONI » vantandosi di una soluzione 
che, anche se è venuta (cid che non è 
qui il caso di considerare), non è cer- 
to dipesa da loro. Nei giorni più com,- 
battuti e incerti di tale vertenza, essi 
hanno mobilitato la loro stampa e 
i loro circoli inventando scandali o 
ingrossando verita che la stampa de- 
mocratica e la situazione stessa del 
Paese democratico non celavano, ma 
rivelavano. Con læ loro solita spu- 
dorata disinvoltura hanno difeso isti- 
tuzioni (il CONI, per esempio), che 
non avevano altre volte esitato ad 
attaccare e anche violentemente, che 
avevano sempre combattuto (il Toto- 
calcio, per fare un altro esempio) che 
definivano strumento fiscale del Go- 
verno. 

A disposizione dei comunisti è un’or- 
ganizzazione, P'UISP (Unione Italia- 
na Sport Popolari), che in qualche 
regione (in Toscana, in Emilia, per 
esempio) ha qualche peso e discrete 
ramificazioni, specialmente in campo 
ciclistico. Ebbene, tale organizzazione, 
con i suoi circoli periferici, èin moto; 
non c’é coppa, non c’è gara, che non 
sia messa su con fini e utilità elet- 
torali; non c’é circolare che non sia 
politica, che non inviti ad un’azione 
che sportiva non è affatto. L'ultima 
trovata comunista è quella di difen- 
dere le Olimpiadi. Da chi e da che 
cosa, non si sa bene. Infine, in occa- 


' sione delle grandi manifestazioni ci- 


clistiche della primavera, la propa- 
ganda personale si ¢ fatta più intensa 
e quasi minacciosa; gli sportivi sono 
persone semplici, facilmente inganna- 
bili; magari non si convinceranno 
personalmente, non cederanno un vo- 


_ to, ma si presteranno a farè da tem- 
. poranei po 


bandiera, da involontari 
galoppini, anzi pedalatori, dei can- 
didati rossi. 

Dove non sembra che i comunisti 
abbiano trovato facil iprede (almeno 
fino al momento in cui scriviamo) è 
nel settore letterario dove ancora non 
si è spenta l'eco della crisi provocata 
al tempo della tragedia ungherese. 
Morto anche « Il contemporaneo » gli 
ultimi superstiti intellettuali marxisti 
non hanno più trovato una tribuna, 
sia pur modesta com’era quella del 
settimanale defunto, dalla qnale dif- 
fondere il loro... verbo. D’altra parte 
la diffidenza verso i letterati si è in- 
sinuata nelle file dei dirigenti dei 
PCI. E poi, esistono sempre i «vis 
cini» ai quali, all'ultimo momento, 
si può far firmare il solito manifesto, 
i vicini di sinistra. 

MARIO GUIDOTTI 


NEL MONDO 
DEL CINEMA 


‘Circa i programmi per i! futuro, 
Holtywood sta pianificando la pro- 
duzione di films in quantità assai 
superiore rispetto agli ultimi quat- 
tro anni, prevedendo però che molti 
di questi films saranno di alto li- 
vello artistico. Questa decisione 
rappresenta una revisione della po- 
litica iniziata con Pintroduzione di 
nuove tecniche dello schermo per 
cui si producevano films in numero _ 
minore ma del tipo « colossale =», 
ma necessariamente sinonimo di 
alta qualità artistica: Eric John 
ston, presidente della « Motion 
Picture Associations, ha conciuso 
alcune sue dichiarazioni in merito 
affermando che se industria cine- 
matografica saprà essere all'altezza 
del suo compito, essa trarra uno 
strumento per la comprensione fra 
i popoli, strumento che gli storici 
di domani considereranno come il 
più «efficace» del nostro tempo. 


® 


il Giappone ha realizżato nel ’57 
qualcosa come 443 films, cifra tut- 
tavia inferiore di 71 unità rispetto 
a quella raggiunta nel 1954. I! 
Giappone detiene così il record del- 
ia produzione mondiale, superando 
anche gli Stati Uniti, che produco- 
no in media 300 films l'anno. 


© 


Le Ande peruviane e precisamen- 
te ta cordigtiera dett’Apolobamba, 
saranno esplorate da una spedizio- 
ne italiana patrocinata dal C.A.I. 
di Milano e dall’Angelicum Film 
dei Frati Minori di Milano. La spe- 
dizione, che partira tra giorni da 
Genova, si propone anche di fil- 
mare le fasi della scalata di alcune 
cime tra i 5 e i 6000 metri e quelle 
delle osservazioni scientifico-esplio- 
rative. 


` Frank Sinatra, il popolare attore- 
cantante italo-americano, è stato 
insignito a New York della Stella 
della Solidarieta italiana di prima 
classe per le benemerenze acqui- 
stdte con l'attività svolta a favore 
della Citta dei Ragazzi in Italia. 
Grazie agli appelli rivolti da Sina- 
tra alla radio, alla televisione e nei 
teatri a favore della Citta dei Ra- 
gazzi, si sòno conseguiti grandi be- 
nefici per questa organizzazione, 


‘che ha diramazioni capillari nei 


villaggi det fanciullo in «italia. 
® 


Mancava alia gamma dei sog- 
getti cinematografici italiani uno 
che facesse centro sulla passione 
per il gioco de! calcio, La lacuna 
è stata colmata con il fiim « Gam- 
be d’oro.», che sarebbero quelle 
dei giocatori di una squadra di 
quarta serie che alcuni successi 
hanno troppo entusiasmato, Ii loro 
affiatamento e l'amicizia che lega- 
va il fortunato « undici» sta per 
trasformarsi in aspre rivalita e in 
profondi rancori. Ma l'avventura 
non finisce male: alla fine essi si 
rendono conto della realtà e la loro 
compagine si ricostituisce. La ma- 
teria c'è e forse potrà anche inte- 
ressare molti giocatori «veri» e 
richiamare qualche arrabbiato ti- 
foso. 


CANTO CORALE 


Non è semplice dirigere un coro: perchè esso risulti armonioso bisogna 
che il maestro segua individualmente ogni corista e lo corregga più 
volte, prima di poter ottenere l'accordo di tutte le voci. E’ molto più 
facile unirsi all’unanime coro di lodi tributate al famoso dentifricio 
Durban’s:; tutti conoscono infatti le meravigliose qualità del dentifricio 
Durban’s, l'unico che contenga Owerfax e Azymiol e Punico che doni 
il più bel sorriso del mondo! 
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STORIA DI 


NOMI 


BEGHINA 


In italiano il termine beghina (il 
maschile beghino è di raro uso) 
ha ormai solo un significato trasla- 
to dipresgiativo, indicando una don- 
na di ostentata e gretta devozione, 
che segue le pratiche religiose for- 
mali con esagerazione, Il significato 
primitivo, che oggi ricorre solamen- 
te in scritti di carattere storico, era 
invece di «appartenente a speciali 
congregazioni religiose»; siccome 
tali congregazioni, originarie delle 
Fiandre, non esistono in Italia, al- 
meno nelle forme che le distinsero 
in quel paese, si comprende come 


da noi il senso traslato sia l'unfto 
rimasto. À 
Si tratta, nella nostra lingua, di 


voce molto antica, pervenuta dal 
francese béguine; la parola fran- 
cese è attestata per la prima volta 
nel XIII secolo nel senso di « reli- 
giosa che vive in comunità seguen- 
do regole monastiche, senza però 
pronunziare voti»; queste beghine 
vivevano, fino a pochi anni fa, ael 
Belgio, in speciali quartieri isolati 
chiamati in francese béguinages e 
in fiammingo begijnhof (e chiunque 
ha visitato le Fiandre ricorda i ce- 
lebri beghinaggi di Gand e Bruges). 

La parola francese venne in Ita- 
lia prestissimo, ma non esistendo 
da noi i beghinaggi e le beghine vi 
giunge, nello stesso secolo XIII, nel 
senso traslato. La prima documen- 
tazione è quella del Novellino, dove 
troviamo addirittura la forma ma- 
schile («Il re si è quasi beghino... 
ẹ spera di far prendere a voi drappi 
di religione »); Giovanni delle Celle, 
nel secolo XIV, usa la parola come 
sinonimo di pinzochera (« Donne che 
bighine son chiamate, cioé pinzo- 
Chere »). 

La storia della parola francese 
béguine è tutt'altro che chiara e 
molte ipotesi sono state proposte, 
senza che nessuna riesca a convin- 
cere del tutto. Innanzi tutto biso- 
gna determinare la lingua in cui 
la parola si è formata; essendo sto- 
. ricamente provato che le beghine e 
i beghinaggi sorsero nel Belgio, due 
lingue entrano in gioco: il francese 
e il fiammingo (neerlandese); in 
quest’ultima lingua troviamo la for- 
ma begijn che, secondo alcuni lin- 
guisti, potrebbe essere la base del 
francese béguine; d'altra parte i 
glottologi olandesi propendono a 
trarre il neerlandese begijn dal fran- 
cese e si viene a formare così un 
circolo chiuso. L’opinione forse più 
diffusa è quella che fa risalire l'or- 
dine delle beghine nel Belgio a un 
frate di Liegi; vissuto nel XII secolo 
e chiamato Lambert le Bègue cioè 
« Lamberto il Balbuziente », sopran- 


nome datogli, secondo cronache po- 
steriori, «quia balbus erat»; è no- 
to che in francese bègue significa 
« balbuziente, tartaglione » e bégayer 
(in antico francese bèguer) « bal- 
bettare, tartagliare». La cosa sem- 
bra verosimile, ma cj sono diverse 
difficoltà; prima di tutto bègue è 
attestato solo nel XVI secolo, e ciò 
non sarebbe un* ostacolo insormon- 
tabile, perchè il verbo bèguer com- 
pare -in francese gia nel XIII se- 
colo. Più grave è la difficoltà che 
proviene dalla constatazione che le 
fonti più antichagchiamano questo 
frate di Liegi non Lambert le Bè- 
gue, ma Lambertus li Beges. Un 
valoroso erudito fiammingo, M. van 
Mierlo, in un’interessantissima me- 
moria presentata nel 1925 all’Acca- 
demia Fiamminga di Lingua e Let- 
teratura (De bijnam van Lambertus 
Li Beges en de vroegste betekenis 
van het woord Begijn cioè «TIl so- 
prannome di L.L.B. e il significato 
primitivo della parola Begijn») ne- 
gò che il soprannome Li Beges po- 
tesse essere interpretato come Le 
Bègue e, analizzando i testi più an- 
tichi, cercò di provare che il signi- 
ficato primitivo di beghino era « ere- 
tico », designando anzi sovente una 
determinata setta eretica, cioè gli 
Albigesi. Egli ne trasse la conclu- 
sione che Lambertus Li Beges non 
doveva essere interpretato come 
Lamberto il Balbuziente, ma Lam- 
berto l'Eretico e che la parola be- 
ghinus del basso latino delle Fian- 
dre poteva essere un'alterazione po- 
polare di Albigensis (pronunciato 
Albighensis con g velare). I] Val- 
khoff, autore di una preziosa, mono- 
grafia sulle parele neerlandesi in 
francese, accetta quest’etimologia 
del van Mierlo. Il van Haeringen, 
invece, nella sua :.ppendice al Di- 
zionārio etimologico olandese di 
Franck van Wijk rimane in dubbio, 
perchè le prime attest@ioni di pe- 
ghina nelle Fiandre sono più anti- 
che (se pur di pochissimo) della 
comparsa nella stessa regione del 
nome Albigenses. La difficoltà però 
non è insormontabile, perchè si sa 
che gia in quell'epoca la setta degli 
Albigesi era diffusa in Francia ed 
anzi fors@una deformazione popo- 
lare come quella che avrebbe por- 
tato il nome della setta a Bege, nel 
soprannome del monaco Lamberto, 
poteva avvenire raeglio quando Al- 
bigensis era voce poco familiare nel 
territorio belga. Nonostante queste 
esaurienti spiegazioni del von Mier- 
lo, alcuni linguisti rimangono fe- 
deli alle ipotesi precedenti. 

I] grande romanista svizzero Wal- 
ther von Wartburg anche nella 


RADIO VATICANA 


DOMENICA 27 — 10.00: Solenne 
Beatificazione della Ven. Teresa di 
Gesù Jornet Ibars - 18.00: Vene- 
razione della novella Beata Teresa 
di Gesù Jornet Ibars nella basilica 
di S. Pietro da parte di Sua San- 
tita Pio XII - 19.30: Orizzonti Crb 
stiani: « Mamma Margherita » di 
T. Zarra, con Carlo D'Angelo e 
Laura Carli. 


LUNEDI’ 28 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - « Symposium 
filosofico » a cura di Paolo Valori: 
« Forest Berger e Nedoncelile », di 
Michele Federico Sciacca - Pensie- 
ro della sera. 


MARTEDI’ 29 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario . « Invito alla 
gioia », settimanale della donna e 
della. famiglia, a cura di A. M. 
Romagnoli, 

MERCOLEDI’ 30 — 19.30: Oriz 
zonti Cristiani: Notiziario - Situa- 
zioni e commenti - « Ideologie al 
vaglio », di Benvenuto Matteucci - 
Pensiero della sera. 


GIOVEDI’ 1 — 7: Mese Maria- 
no: Predica e Sante Messe (cosi 
ogni giorno di maggio) - 17.00: 
Concerto del Giovedi: « Magnifi- 
cat», di F. Andriessen: orchestra 
della K.R.O. diretta da Keulk 
Spruit - 19.30: Orizzonti cristiani: 
Notiziario - Situazioni e commenti - 
« Ai vostri dubbi » risponde Padre 
Raimondo Spiazzi - Pensiero della 
sera. 


VENERDI’ 2 — 17.00: « Quarto 
d’ora della Serenita », trasmissione 
per gli infermi - 19.30: Orizzonti 
Cristiani: « Discutiamone insieme », 
dibattito sui problemi del giorno. 


SABATO 3 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - «a Documen- 
tari e Cronache» . «il Vangelo di 
domani », nella lettura di Carlo 
D'Angelo e commento di D. Gen- 
naro At letta - 21.45: « Bianco Pa- 
dre », settimanale a cura dell’Azio- 
ne Cattolica Italiana per i propri 
associati, 


edizione più recente nel suo Dizio- 
nario etimologico francese redatto 
in collaborazione con il compianto 
Oscar Bloch, mantiene l'etimologia 
da lui proposta anni fa nel suo 
grande «Französisches etymologi- 
sches Wörterbuch », per cui sia bé- 
gayer che béguin proverrebbero da 
un medio-neerlandese * beggen 
« chiacchierare, mormorare». Que- 
st’etimologia, respinta dal Valkhoff, 
ha contro di sè molte difficoltà for- 
mali e semantičhe, ma è accettata 
anche da molti studiosi italiani. 


CARLO TAGLIAVINI 


— ~ --- 


RIDUZIONE 
di CILINDRATE 


Il congresso della Federazione motociclistica internazionale ha deciso 
di eliminare dalle competizioni sportive le macchine della categoria 500 
centimetri cubici. Il comunicato con il quale è stata annunciata la deci- 
sione sottolinea che le 500 sono ormai troppo veloci: «si tratta — dice 
l'annuncio — di matchine su due ruote e troppo pericolose per essere 


guidate in gara >. 


La proposta per l'abolizione di questa categoria è stata avversata da 
parecchi congressisti, tuttavia l'approvazione non poteva mancare perché 
non era concepibile che lo sport motociclistico continuasse a- svolgere 


la sua attività senza una 
cilindrate. Tanto più che questa 


regolamentazione per quanto riguarda le 
regolamentazione è stata 


attuata da 


anni in campo automobilistico, dove le cilindrate sono state gradualmente 
e costantemente ridotte. Basti pensare che dai 4500 cmc. di meno dieci 
anni fa, si è giunti ai 2000, naturalmente senza compressore, delle mac- 
chine da competizione di oggi. E oltre a questo, dalla stagione in corso 
è stato prescritto che nelle competizioni venga usato carburante normale 
(benzina avio), invece delle speciali miscele alle quali i costruttori ricor- 


revano fino all'anno passato. 


Per le moto nessuna limitazione era prevista finora, nonostante la 
continua ascesa del rendimento delle macchine e, quindi, le conseguenti 


velocità sempre più elevate. 


Ma era evidente che cos) 


non si poteva 


continuare; pertanto, la decisione di eliminare dalle corse la categoria 500 
ci sembra un provvedimento opportuno e ragionevole. 


Si deve, inoltre, 


tener presente che la 


riduzione delle cilindrate è 


perfettamente consona all'orientamento seguito dai costruttori, i quali, 


come tutti possono constatare, 


da 


anni immettono nel mercato quasi 


esclusivamente macchine di piccola cilindrata, che non superano, cioè, 
nella grande maggioranza dei casi, i 200 cme., a diferenza di quanto 
avveniva una trentina d'anni fa, quando avevano diritto di essere consi- 
derate motociclette solo quelle macchine che avessero almeno una cilin- 
drata di 250 cmc. Le 175-erano considerate motoleggere e le 125 dovevano 
accontentarsi del modesto appellativo di « motorini », se non addirittura 


del dispregiativo di « schizzetti » 


Le motociclette, allora, avevano cilindrate imponenti: 


c'erano, per 


esempio, le famose bicilindriche « Harley Davindson », americane, di ben 
1200 cmc., vale a dire una cilindrata che rappresenta il doppio di quella 
di cui dispongono le più brillanti.automobili utilitarie di oggi, e c'era 


la non meno famosa 


« Indian scout», 


pure americana, di 750 cme. 


C'erano le quattro cilindri belghe «F. N.», da 500 cmc., che montavano 
pneumatici da vettura e, in Italia, le case si tenevano ferme fra i 500 


e i 350 cme. 


Essendo quella la situazione del mercato, era logico che alle corse 
partecipassero macchine di grossa cilindrata e, infatti, Tazio Nuvolari 
faceva mirabilia con la « Freccia celeste», cioè la « Bianchi» °%50; il suo 
grande rivale Achille -Varzi mieteva vittorie in sella al « Raggio di sole >, 
la «Sunbeam » 500; e il romano Faraglia era pressoché imbattibile nelle 
corse in salita con la « Davindson» da 1000 cmc, 

Poi venne la «Guzzi» 250, una macchina che si prendeva il lusso 
di battere le 350, e con il passar degli anni, i tempi che una volta erano 


appannaggio delle cilindrate maggiori, 


furono raggiunti, e ridotti, da 


quelle che fino a qualche témpo prima erano considerate motoleggere 
o semplicemente motorini, mentre andavano. scomparendo le cilindrate 
da 1000 e da 750. Naturalmente il progresso non era solo delle piccole 
cilindrate, che, anzi, le 500 e le 350 toccavano, alla loro volta, punte sempre 
più elevate, ma, allora, venne a porsi il problema della sicurezza, che é, 
poi, quello che ha consigliato l'odierna decisione della Federazione moto- 


ciclistica. 


Peraltro, non si può dire ċhe sia stato solo questo problema a far 


sì che dalle corse vengano escluse le 500, ma anche il fatto che detta 
categoria non ha più gran seguito da parte degli utenti della motocicletta, 
i quali hanno dalle cilindrate minori un rendimento più chê soddisfacente, 
unito a una notevolissima economia, sia per quanto riguarda l'acquisto 
sia per quel che si riferisce al costo d’esercizio. J/abolizione della 500 
nelle gare, insomma, è un provvedimento in tutto e per tutto intonato 
allo sviluppo della tecnica e allandamento del mercato motociclistico, 


CESARE ARLETTI 


RADIO 
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PONTI 


Che cosa sono i « ponti-radio»? 
Possiamo osservare questi grotte- 
schi e ad un tempo affascinanti con- 
gegni della nostra epoca, sulla som- 
mità delle torri a traliccio nei cen- 
tri di produzione TV, e sui trasmet- 
titori o ripetitori distribuiti sul ter- 
ritorio nazionale; oppure sui tetti 
delle centrali telefoniche. I ponti- 
radio infatti servono a trasmettere 
i segnali telefonici e televisivi a di- 
stanza, senza l'impiego di fili che 
colleghino direttamente fra loro 1 
due estremi. - 

L'importanza dei ponti-radio è 
tutta qui: che non occorrono cavi 
per diffondere i segnali, i quali su- 
perano gli spazi attraverso latmo- 
sfera, attraverso le onde radio-elet- 
triche. Ci sono i ponti-radio tra- 
smettitori, ed i ponti-radio ripeti- 
tori. I primi sono quelli che trasmet- 
tono il segnale, destinato ad essere 
ricevuto dal ponte-radio ricevente. 
Quando i due setremi non si vedono 
fra di loro, lungo la linea che li 
congiunge viene installata una se- 
rie di ponti-radio ripetitori, che han- 
no il compito di «ripetere» il se- 
gnale tante volte, quante ne sono 
necessarie per raggiungere il ponte- 
tadio ricevente. 

La difficoltà fondamentale, nella 
tecnica dei ponti-radio, consiste nel- 
ottenere immagini nitide (a mal- 
grado delle « ripetizioni »), alla mag- 
gior distanza possibile. Il concetto 
delle « ripetizioni» sara piu chiaro, 
quando il lettore avra immaginato 
di dover fotografare una fotografia, 
non servendosi del negativo, ma di- 
rettament@tlalla positiva: ogni nuo- 
va copia @ inevitabilmente meno 
nitida della precedente. 

Si pensi alla conformazione del 
terreno della nostra Penisola, e si 
comprendera quanto sia difficile ot- 
tenere in qualsiasi punto una im- 
magine chiara e costante, attraver- 
so. le innumerevoli stazioni ripeti- 
trici installate fra i trasmettitori e 
le cosiddette «zone d'ombra». In 
Italia, oltre i 25 Centri trasmetti- 
tori, la rete televisiva comprende 
ben 160 ripetitori, la cui costruzio- 


ne sarà ultimata enty# pochi mesi. 
La prima rete TV ontinentale fu 


quella che il 25 aprile 1945 consenti 


PUBBLICITA’ (per mm 


VOCABOLARIEITO 


RADIO 


a milioni di cittadini americani, di- 
stribuiti fra la costa del Pacifico 
e Nuova York, lungo un percorso 
di 14481 chilometri, di vedere ed 
ascoltare Harry Truman mentre 
pronunciava a San Francisco il di- 
scorso di apertura della Conferenza 
istitutiva delle Nazioni Unite. Per Ja 
circostanza erano state innalzate 
120 torri, una ogni 40 chilometri al- 
l'incirca: la stessa distanza delle 
poste di cambio dei cavalli ai tem- 


pi del Far West. La strada tracciata 


dai ponti-radio fra Manhattan e la 
California è quella stessa che nella 
preistoria percorsero animali ed uo- 
mini nelle loro migrazioni, e due- 
cento anni fa i pionieri che in lun- 
ghe- file di furgoni coperti da rozze 
tele attraversavano le ampie pra- 
terie ed i valichi delle Montagne 
Rocciose. Non sono trascorsi venti 
anni e quest'opera ciclopica, che fa 
ricordare la Grande Muraglia cine- 
se, è divenuta pressochè inutile: ora 
i ponti-radio ` possono trovarsi lon- 
tani 400 chilometri l'uno dall'altro, 

Infatti fu soltanto nel 1954 che 
una piccola -tazione televisiva dello 
Iowa, USA, installata a Des Moines, 
riuscì casualmente a collegarsi a 
Richmond, Virginia, a 1300 chilo- 


in cui incrocia la direzionale verso 
Des Moines, raggiunge 1270 metri 
di altitudine. Questo risultato scon- 
volse la teoria secondo la quale i 
segnali televisivi si propagherebbero 
soltanto in linea retta, e di conse- 
guenza non sarebbero in grado di 
superare le montagne o qualsiasi 
ostacolo artificiale, 

Da allora, la tecnica dei collega- 
menti televisivi a mezzo di ponti- 
radio è progredita a tal punto che 
in Francia si è riusciti ad ottenere 
un segnale ideo alla distanza di 
240 chilometri, fra Boultiac (Bor- 
deaux) e il Pic du Midi (Pirenei), 
senza ripetitori intermedi. E’ que- 
sto il più lungo ponte-radio d'Eu- 
ropa. Il ponte-radio che collega la 
rete televisiva italiana fra il conti- 
nente e la Sardegna (Monte Argen- 
tario e Monte Limbara) è lungo 236 
chilometri. Ma sono allo studio col- 
legamenti che superano i mille chi- 
lometri. 

I ponti-račio sono proprio dei 
« ponti > irreali, lanciati nello spazio, 
da una sponda all'altra, e lungo i 
quali le immagini ed i suoni per- 
corrono le strade del cielo. I] tele- 
spettatore che segue comodamente 
un programma in ripresa diretta da 
Parigi o da Vienna o da Copen- 
hagen, deve ormai rendersi conto 
che dietro l'immagine fluorescente 
del teleschermo ci sono schiere di 
tecnici, che senza sosta vigilano su 
congegni delicatissimi e spesso ri- 


FILMS VISIONE 


AGGUATO A TANGERI 
(italiano) 


INTERPRETI) Edmund Purdom, Ge- 
neviève Page, Gino Cervi, Amparo 
Rivelles - REGIA: R. Freda 


Volendo fare un giallo e volen- 
dolo fare all'americana sia pure in 
un ambiente internazionale come 
Tangeri, ci si poteva mettere an- 
che qualche carattere peculiare del- 
la cinematografia italiana. Ma di 
peculiare, purtroppo, ci è stato mes- 
so quello più deteriore: la facilo- 
neria e la superficialità di certa no- 
stra cinematografia secondaria. Nes- 
suna impronta personale nel succe- 
dersi delle avventure dei protagoni- 
sti in un losco ambiente di trafi- 
canti di droghe e di agenti ameri- 
cani travestiti che cercano di sco- 
prirne le fila. C'è un morto da na- 
scondere, una ragazza innamorata 
di un poco di buono che invece è 
un agente della polizia americana, 
un pizzico di mistero, parecchia di- 
scontinuità, 

C.C.C. - I cattivi pagano il fio 
delle malefatte, mentre il protago- 
nista, dopo numerose avventure, rie- 
sce a far trionfare la legge. Il film 


metri in linea d'aria. O 50 miglia belli, per consentirci qualche ora di è tendenzialmente positivo, ma la 
da Richmond c’é la Blue Ridge, una svago. indole della trama ne fa riservare 
catena montagnosa che nel punto FAX la visione agli adulti. 

Giuseppe Bertone, IL CODICE tuazione nell'atto pratico. Inoltre 


DELLA CORTESIA ITALIANA - 
Società Editrice Internazionale: 
Torino: corso Regina Margherita 


176; c.c.p. 2-171. . E in Roma: 
via Due Macelli 53; c.c.p. n. 
2.27997 . Pag. V1III-322: formato 


tascabile, cm. 9x 15 . L. 400. 


II titolo, solenne di a Codice», 
spetta per giustizia e per merito 
a questa indagine, molto cortese- 
mente imperativa sui modi di es- 
sere cortesi in Italia. Naturalmente 
è un Codice non sezionato in arti- 
coli: ed altrettanto naturalmente 
la caratteristica sua di certa cate- 
goricità affiora da finezza di ragio- 


VETRINA 


ne, acutamente osservatrice, deci- 
samente e felicemente orientata 
verso ciò che è doverosamente at- 
tuabile nella vita di relazione, se- 
gnalando, bene inteso, ove occorra, 
quanto non è convenevole, non si 
addice e va evitato. Tutto ciò vie- 
ne esposto con una spontaneità 
che attrae e persuade in sede di 
principio, e convince di farne at- 


ciò che più inspira consenso di 
fiducia è la conoscenza del modo 
di vivere odierno, rispecchiato fe- 
deimente: onde il precetto, il con- 
siglio, l'avviso intervengono sem- 
pre sul piano del concreto attuale 
e tangibile. Nel suo complesso: una 
assistenza di bene informato orien- 
tamento nella condotta singola e 
nei riflessi di vita collettiva. In più; 
è testo che andrebbe assai frut- 


~ 


I CLANDESTINI DELLA 
FRONTIERA (statunit.) 


INTERPRETI; Pier Angeli, Mel Ferrer, 
John Kerr, Michèle Morgan - Re- 
GIA: Jeffrey Hayden > 
Un dramma umano che pur re- 

stando ad un livello mediocre, riesce 

a mantenersi dignitoso. é corretto 

anche nei suoi aspetti scabrosi. Sca- 

brosa dovrebbe essere, infatti, la si- 
tuazione venutasi a creare in una 
fattoria francese che ha ospitato nel 


` Foro espatrio clandestino due fratelli 


italiani, uno dei quali ha una colpa 
sulla coscienza: l'uccisione di un 
uomo per la difesa di una ragazza. 
I due fratelli lavorano nella fattoria 
dove due donne alleviano loro la 
nostalgia della patria e della fami- 
glia perduta. Una è la moglie del 
proprietario della fattoria, l'altra una 
giovinetta: sua sorella, Mentre fra 
questa e il più giovane dei fratelli 
si intesse un delicato sentimento, 
più complesso appare quello che 
sboccia tra il fratello maggiore e 
la moglie del fattore. Sentimento 
che tuttavia rimane sempre chiaro 
e materno da parte della donna, 
rispettoso e devoto da parte di lui. 
La vicenda termina tristemente per 
l'infelice fuggiasco; raggiunte dalla 
polizia tenta di fuggire aiutato dal 
fettore, che ha dimostrato molta 
comprensione per lui e per il suo 
sertimento senza speranza; ma cade 
coipito a morte nella sparatoria che 
lo insegue. Il fratello troverà il suo 
posto alla fattoria, per sempre vi- 
cino alla fanciulla che ama. Ottima 
l'interpretazione. 


C.C.C. - L'amore che nasce tra la 
moglie del fattore ed il fratello mag- 
giore dei due clandestini avrebbe 
potuto essere un elemento grave- 
mente negativo, ma si tratta, in real- 
tà, da parte della donna, di un af- 
fetto venato di sentimento materno 
e da parte del giovane amareggiato. 
di desiderio di protezione. E’ una 


tuosamente introdotto nelle scyole vicenda sentimentale condotta con 
e nei collegi, quale sussidio sicu- garbo e delicatezza. Tuttavia, data 
ramente formativo nell'educazione la natura dell argomento, la visione 
giovanile. del film viene riservata agli adw?ti 
in sala pubblica. 
A. ATTILI 
. Piazza S Ignazio, 153 - Tel 64091 Milano’ via Agnello 12, e Succ. 
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A 90 km. all’ora una «600 - multipla», con otto uomini a bérdo ha imboccato una stretta strada 
della periferia di Milano. Una frazione di secondo è bastata a farla sbandare. Tutti sono morti. 


A bordo della macchina si cantava 


In un anno sono molti 6.855 mor-. 


ti e 145.133 feriti, di cui alcuni gra- 
vissimi e senza speranza di un re- 
cupero completo, vittime del trafi- 
co. E una guerra cruenta e mici- 
diale che minaccia di allargarsi sem- 
pre di più stroncando uomini validi 
nel pieno delle loro forze. ; 

Le varie «operazioni fari e fre- 
ni», intraprese con buona volontà, 
possono servire, ma sino ad un cer- 
to punto. La strage continua. E’ di 
ieri la terribile catastrofe di Mila- 
no: otto morti in una utilitaria, lan- 
ciata a folle velocità per Teuforia 
degli otto operai che la stipavano, 
reduci da una cenetta campestre. 

Più di dodici orfani: uno dovrà 
nascere tra pochi mesi. 

Su tanta greve coltre nera si 
apre uno spiraglio di speranza: cieé 
che il piano di miglioramento delle 
strade sta diventando una realtà. 
Per il prossimo Natale gli automo- 
bilisti potranno utilizzare i tronchi 
Milano-Piacenza e Napoli-Capua. 

L'inaugurazione ufficiale dei due 


-~ _tronchi sara probabilmente contem- 


poranea e potra essere anticipata, a 
seconda dell’andamento del tempo, 
al prossimo mese di novembre. Do- 
po qualche settimana dalla inaugu- 
razione dei due citati tratti sara 
aperto al traffico il tronco Piacenza- 
Parma; entro poche altre settima- 
ne il tronco Parma-Bologna. Entro 
un anno da oggi o poco più, comun- 
que, andremo sull’« Autostrada del 
Sole», da Milano a Bologna. Con 
una deviazione, però: quella impo- 
sta dal non ancora terminato™ponte 
sul Po, a valle di Piacenza. Que- 
sto ponte, il più lungo d'Europa in 
cemento precompresso, sara ulti- 
mato ed aperto al transito dei vei- 
coli nella tarda estate dell’anno 
prossimo. Così, fino a quell'epoca, 
gli automobiisti in corsa da Milano 
a Bologna lasceranno l'« Autostrada 
del Sole- poco prima della Stazione 
che si chiamerà di « Piacenza Nord » 


dopo un banchetto fatto per festeggiare un compagno di lavoro 


(presso Guardamiglio), e la ripren- 
deranno immediatamente ad orien- 
te di Piacenza (« Piacenza Est >»). 

La seccatura della deviazione du- 
rera quindi pochi mesi e, comun- 
que, a partire dal prossimo dicem- 
bre, non ci toglieràå la soddisfazio- 
ne di imboccare la nuova autostra- 
da al capolinea di Milano San Do- 
nato. Da qui, nei brevi minuti che 
occorreranno per coprire sette chi- 
lometri, saremo alla vera e propria 
stazione d'ingresso, quella situata 
presso Melegnano. Alla Fiera di Mi- 
lano, in uno stand della «Società 
Concessioni e Costruzioni Autostra- 
de», si è potuto ammirare la « pe- 
dana » automatica per il controllo 
degli ingressi in autostrada che sa- 
rà collocata appunto a Melegnano 
e, inoltre, la macchina che nella 
stessa stazione rilascerà automati- 
camente i biglietti d'entrata. A Me- 
legnano, all’entrata in autostrada, 
non si pagherà. Si pagherà invece 
all’uscire, in rapporto alla strada 
percorsa. Gli autòmobilisti saranno 
così liberi di lasciare la autostrada 
quando meglio loro parrà, a secon- 
da del maturare dei loro programmi 
o dei loro capricci o dell'andamento 
del tempo. Gli automobilisti saran- 
no anche liberi di «arrostire» i 
loro motori. Li invitera a cadere nel- 
l'inconveniente l'eccellente fondo, la 
ampiezza delle curve, la larghezza 
della zona di corsa, Finsensibilità 
delle pendenze, la grande visibilita 
anteriore, la sicurezza di non an- 
dare a sbattere contro automezzi 
muoventi in senso contrario, la fa- 
cilita relativa dei sorpassi, la man- 
canza di abitudine a percorrere lun- 
ghi tratti ad alte velocita. Avremo 
senza dubbio, per parecchi mesi, 
un gran numero di « arrostimenti ». 
Più di altri ne saranno vittime le 
vetture di piccola e piccolissima ci- 
lindrata. 

L’« Autostrada del Sole» s'a dun- 
que diventando realtà. La si. co- 


» 
` 


struisce veramente, sul terreno, non 
più soltanto nei progetti e nei di- 
scorsi elettorali. C'è gia molto di co- 
strutto, lo sanno i piloti di aerei da 
turismo che da Milano a Bologna 
e fino a Firenze si valgono gia del 
nastro dell'autostrada come d'una 
indicazione sicura. C’é tanto di fatto. 

E bisogna ricordare che il trac- 
ciato incontra numerose vie d’ac- 
qua, larghe o no, profonde o meno, 
ma pur sempre Vie d'acqua da su- 
perare con opere d’arte grandi o 
piccole. 

C'è poi l'Appennino da valicare 
con è suoi dislivelli e le incognite 
offerte dalla struttura zoologica del- 
le montagne. 

Se, nonostante queste difficoltà, si 
può annunciare che per la fine del- 
l'anno i due primi tratti dell'auto- 
strada agevoleranno i traffici al 
Nord ed al Sud, ciò è dovuto alla 
complessità e razionalita dei nu- 
merosi cantieri sorti lungo 320 chi- 
lometri per alcuni dei quali, impian- 
tati sugli Appennini, si sono dovut 
finanche costruire o riattare oltre 
40 chilometri di strade. La raziona- 
lità di tale organizzazione è dovuta 
principalmente al numero dei mezzi 
meccanici (tra i più moderni che 
la tecnica italiana e straniera ab- 
biano immesso sul mercato) che 
vengono impiegati per agevolare il 
lavoro dell'uomo, che da solo certa- 
mente non potrebbe riuscire in una 
impresa del genere. Per la prima 
volta in Italia, infatti, la ge tem 
tra uomo e macchina a favore 
di quest'ultima; nella pianura pa- 
dana il rapporto è di 25 a 1; nei 
tratti appenninici di 65 a 1 e, 
nel complesso, di 4 a 1. Non più 
turbe di braccianti che lavoravano 
a colpi di vanga e di piccone e che 
trasportavano il terriccio con le 
famose carriole. Un uomo poteva 
così scavare, in media, due metri 
cubi di terra al giorno. Ma oggi so- 
no state impiegate formidabili mac- 
chine, quelle stesse che la seconda 


Un morfo e più di quaranta feriti nei pressi di Bologna. Puliman e auto- 
carro sono finiti come giocattoli, su un prato affondando nella melma 


« La frequenza degli incidenti mortali della strada ha pur- 


guerra mondiale ha visto introdurre 
dagli americani. Una macchina, og- 
gi, scava in un giorno da trecento 
a millecinquecento metri cubi di ter- 
ra e produce quindi il lavoro di 
150-750 operai. Cid significa in ter- 
mini di spesa, che un metro cubo 
seavato da un bracciante costa 700 
lire mentre lo stesso metro cubo 
di terra scavato da una macchina, 
costa solo 70 lire, un decimo. 

I criteri di gestione saranno — 
infatti — ispirati a quelli in uso 
nelle più moderne autostrade ame- 
ricane. L’Autostrada del Sole, sarà, 
pertanto, dotata di macchine elet- 
troniche per il pagamento e la con- 
tabilizzazione dei pedaggi. Ciò è sta- 
to fatto soprattutto per evitare lun- 
ghe soste ed ingorghi di traffico alle 
stazioni di ingresso dove le macchi- 
ne, passando su una pedana elet- 
trica che ne registrerà il tipo, po- 
tranno procedere liberamente sino 
ad una qualunque stazione di usci- 
ta, dove il viaggiatore dovrà sostare 
per effettuare rapidamente il paga- 
mento dell'importo del pedaggio. 
Autostrada sarà dotata anche 
di spéeciali aree di servizio in cui 
il viaggiatore troverà tutti i conforti 
per sè e per la propria macchina, 
come bar, caffè, ristoranti, giornali, 
ecc.; carburanti, lubrificanti, ripa- 
razioni elettromeccaniche, gomme, 
ecc. 
I] traffico sarà sorvegliato da pat- 
tuglie di polizia che saranno colle- 
gate tra loro e con le stazioni a 
mezzo di ponti radio; in tal modo 
il viaggiatore avrà la possibilità di 


troppo attenuato la naturale sensibilità verso l’orrore, almeno 
oggettivo, di questo fatto: una vita recisa da un istante all’altro, 
senza alcun motivo, e da un proprio simile il più delle volte sco- 
nosciuto. Spaventose sono le cifre di siffatte inutili morti, date 
dalle statistiche. Nel solo Comune di Roma, durante il solo mese 
di novembre, testé trascorso, — secondo una relazione pubblicata 
dai giornali — in 2.968 incidenti 31 persone hanno perduta la 
vita e 1.928 sono rimaste ferite. Cifre che, se raccolte da tutto 
Panno e dall’intiera Penisola, supererebbero il numero dei ca- 
duti anche in famose battaglie! Tali fatti futtuosi non si pos- 
sono ascrivere per sé alla tecnica, bensi alla colpevole impru- 
denza di chi osa guidare senza perizia, o in condizioni psichiche 
sfavorevoli, © trascurando le dovute precauzioni e norme. Che 
dire, poi, della leggerezza di folli guidatori, che si lasciano tra- 
sportare dalla frenesia della velocità o della gara, talora in pieno 
centro cittadino, indifferenti per la propria e l’altrui incolumità? 
Come può un cristiano, un onesto uomo non tremare al solo pen- 
siero d’essere annoverato dalla prop 
volontà almeno diretta, tra gli omicidi, avendo ceduto alla ten- 
tazione di una vana e spesso ingiustificata fretta? ». — Pio XII 


ria cosciefiza, e contro la sua 


essere continuamente assistito in 
tutte le sue occorrenze. 

Risolto il problema del traffico, 
eliminata, almeno in parte, la car- 
neficina quotidiana? 

La risposta trà essere positiva 
se a tanto miglioramento tecnico 
corrisponderà un più cosciente sen- 
so di responsabilità da parte del 
guidatore, una educazione più scru- 
polosa e un rispetto della vita uma- 
na. Sia meditato sempre di più a 
proposito il paterno accorato mo- 
nito di Pio XII. 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessional! 
e arredamenti per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 


Scultore . ORTISE!, 6 (Bolzano) 
Tel. 63-48 


Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ta parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ATTENZIONE! La Ditta Ferdinan- 
do. Cotroneo trasloca 3000 vano con 
camion furgonati imbottiti. Serie- 
tà, puntualità. Personale specializ- 
zato (819.364). Sede: Asmara, 38 - 
Roma. 


| 


ECZEMA 


Rappresentante per la Sviz- ; 
zera: UNIPHARMA-LUGANO 


In vendita nelle farmacie 


svizzere 
Aut. Acis N. 72588 


PSORIASI - 


SICOSI 
CROSTA 


LATTEA 


"TINTURA BON ASSI, 


Guarigioni documentate - In vendita nelle farmacie 


Chiedere opuscolo «QO» gratis al Laboratorio 
" farmaceutico BONASS! . Via Bidone 25, TORINO 
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Dopo. la grande udienza con- 
cessa loro in San Pietro nel po- 
meriggio di mercoledì 16, i 35 
mila partecipanti al Congresso ia 
nazionale dei Coltivatori Diret- | E 
. ti hanno riaffermato al Sommo ‘i 
Pontefice i sentimenti delia loro 
projonda riconoscenza con il se- 
guente telegramma: 

« Partecipanti XII Congresso 
Nazionale Confederazione Na- 
zionale Coltivatori Diretti espri- 
mono Santità Vostra sentimenti 
commossa filiale gratitudine me- 
moranda udienza. Aderendo ele- 
vati insegnamenti affettuosa Al- 
| locuzione Vostra Santità e con- 
fortati paterna Benedizione, di- 
rigenti coltivatori diretti rinno- 
vano solenne impegno ispirare 
principi cristiani azione sinda- 
cale rivolta equa tutela diritti 
economico-sociali e costante for- 
mazione compimento doveri pro- 
fessionali, sociali et religiosi - 
Paolo Bonomi, Presidente Con- 
federazione Nazionale Coltiva- 
tori Diretti ». 

Veneérdi 18, poi, il Santo Pa- 
dre ha ricevuto un’altra folta 
rappresentanza di lavoratori, co- 
stituita da oltre 1000 aclisti del- 
lAzieñda Tranviaria di Genova 
venuti a Roma in pellegrinag- 
gio con l'Arcivescovo, Cardina- 
le Giuseppe Siri, e con i loro 
dirigenti. 

Fra gli altri era omasa al- 
l'udienza — che si è svolta nel- 
laula della Benedizione, il re- 
verendo don Michele Repetto, 
il quale, prima di ricevere l'Or- 
dinazione sacerdotale, è stato 
tranviere. 

Il Papa ha rivolto agli inter- 
venuti un paterno discorso nel 
quale ha ricordato, fra laltro, 
il singolarissimo amore che la 
Chiesa e il suo Capo visibile 
hanno per i lavoratori. 


“Cause atifi 


usse dalla tel Riti 


La Congregazione dei Riti, riunitasi martedì 15 in 


Vaticano, ha discusso sull’introduzione della causa di convarelaaa 


beatificazione del religioso canadese fratel Andrea, al aa 


secolo Alfredo Bassette. Nato nel 1845 presso Montréal, 
Kidaha cape della tribù dei nel 


il Servo di Dio, rimasto orfano di padre in giovanissima 
eta, lavord duramente, sia in patria che negli Stati Tanganika, ha abiurato Vislamismo e si è convertito 
al cattolicesimo. 


Uniti, per sopperire alle necessita di famiglia. A 25 anni, 
Kidaha Makwaya è una delle più influenti persona- 


cioè nel 1870, entrò nella Congregazione della Santa 
lita del Tanganika: conseguite le lauree all'Università 


Croce e, addetto alla casa San Giuseppe di Montréal, 

fu modello di semplicità e di carità, specialmente verso 

gli infermi. Si adoperò, fra l'altro, attivamente, per di Makerere, nell"Uganda, e a Oxford, è ora deputato 6. €. Mons. Alfonso Castaldo ha 

l'erezione del celebre Santuario di San Giuseppe, tra- alla C on ra Eadie i della preso ufficialmente possesso della 

sformando in grandiosa basilica il primitivo modesto © Teale per l'Africa Orien diocesi di Napoli acclamato dal 
SANDRO CARLETTI popolo che ne conosce il suo zelo 


oratorio. Mori nel 1937. 


eee eee 


Nella stessa riunione del 15 u.s. la Congregazione ha 
esaminato gli scritti del missionario francescano spa- 
gnolo Pio Sarobe, nato nel 1855 e morto nelle missioni 
del Perù il 7 maggio 1910. 


aglia ricor lo 
della partecipazione 


della Santa 


A della sua 
all'Esposizione Universale 1958 — 
inauguratasi giovedì 17 a Bruxelles 
— la Santa Sede ha fatto coniare 
una medaglia recante, da un lato, la 
figura del Sommo Pontefice e, dal- 
Palitro, la raffigurazione simbolica 
della Chiesa verso la quale accorre 
l'umanità. Sullo sfondo di questa 
scena si vede una cinta di mura 
dalla quale emerge l'edificio della 
chiesa, che costituisce la parte ca- 
ratteristica del padiglione della San- 
ta Sede.. 


A salutare il Cardinale Strich, chiamato a Roma per ricoprire l'altissimo compito di Pro Prefetto di « Pro- 
paganda Fide», si sono dati convegno a Nuova York i Cardinali degli Stati Uniti. (Nella foto, da sinistra 
a destra): Le Loro Eminenze i Signori Cardinali: Mc Intyre, Arcivescovo di Los Angeles; Mooney, Arcive- 
scovo di Detroit; Strich; Spellman, Arcivescovo di Nuova York e il Delegato Ap. S. E. Mons. Cicognani 


L'ultimo. fascicolo degìi « Acta Apo- 
stolicae Sedis» reca una Lettera 
Apostolica con la quale San Seba- 
stiano viene. proclamato celeste Pa- 
trono « omnium ex Italia urbani or- 
dinis custodum », cioè di tutti i vi- 
gili urbani d'Italia. 

Com'è noto, San Sebastiano, mar- 
tire della persecuzipne di Dioclezia- 
no e Galerio, fu, secondo la tradizio- 
ne, tribuno (cioè colonnello) della 
corte pretoriana. 


PROCESSIONI 


Società musica- 


Domenica aprii mattina sarà 
celebrata in San Pietro la cerimonia 
della beatificazione della religiosa 
spagnola Teresa di Gesù Jornet 
Ibars (1843-1897). 

Nel pomeriggio, il Sommo Ponte- 
fice scenderà nella basilica per ve- 
nerare la nuova Beata. 


NOTERELLE 


LITURGICHE 


La buona stagione e 
il ritmo della vita li- 
turgica moltiplicano il 
numero delle proces 
sioni. Abbiamo le di- 


dine : 

li, permesse 
nario, Pie’ Associazio- 
ni Confra te, Ter- 
z’Ordini, , dietro 


verse ioni euca- | la propria Croce, i Re 

ristiche, di penitenza, | ligiosi e il Clero seco- | Giovedì e Venerdi 
locali in onore della | lare. santo, (25 
Madonna e dei Santi Il turiferario con il aprile e nei tre r- 


stessa osservazione va- 
lida per altri aspetti 
della liturgia; sono 
un’espressione ‘sponta- 
nea della\ religiosità 


compone 
mente del clero, I lai- 
ci possono precedere 
o seguire, ma non fa- 
re corteo tra la Croce 
e il celebrante. 
Fanno eccezione i 
laici con funzioni di 


turibolo precede la 
Croce processionale, 
accanto alla quale so- 
no due accoliti con le 
candele accese. 

A volte il turifera- 
rio viene posto imme- 


diatamente avanti al; 


la reliquia, alla statua 


che è obbligatorio pe- 
rò se si porta il SS.mo 
Sacramento. I chierici 


Accanto a queste, 


abbiamo elencate co- 
me oni quelle 
per canto del Van- 
gelo alla Messa solen- 
ne, per i funerali e 
per l'assoluzione al tu- 
molo, per la venuta 
del Vescovo diocesano 
e ey: la visita pasto- 


tifica presen- 
ri partico- 


in al 
precipuo fine per il 
quale vengono fatte. 
Vi sono infine le 
processioni locali au- 
torizzate da una lun- 
ga tradizione: ricor- 
diamo quelle in onore 
della Madonna e dei 
patroni del po 
sto. 


imento naturale 


cucina. Ma non tutti sanno come sia composto questo nuovo condimento così gustoso ¢ 
nutriente. Gradina, la margarina tutta vegetale, è composta esclusivamente di puri oli che 
vengono estratti dai frutti della palma, del cocco, dell’ arachide e del sesamo. Queste piante ci of- 
frono con abbondanza i loro preziosi oli che, come lolio d'oliva, hanno origine vegetale e sono 


chierici e quindi ve Il fine delle Le processioni stra- 

Citi come lero, 1 can | sioni è cosi delineato | ordinarie pomono es- benefici doni della natura, nutrientissimi e particolarmente adatti ad una sana alimentazione. 

tori in cotta, le auto- | dal Codice di Diritto | sere comandate dal Gradina -è un condimento-di alto valore energetico e alimentare: 100 grammi di Gradina, 
Canonico: «eccitare la | Vescovo per motivi di | 


rita e i membri della 
San- 


pubblico interesse; il 


infatti, hanno un potere calorico uguale a quello di 200 grammi di zucchero, oppure di 


tissimo Sacramento, | dare le grazie e i be- 
incaricati di portare | nefici di Dio, ringra- a or som poron 300 Gramm di pane, o di 400 grammi di pollo. Cucinando con Gradina si aumenta quindi 
| = g p il valore alimentare delle vivande. Ma Gradina, oltre ad essere molto nutriente è, per la sua 
no. E’ permesso aiuto » (Canone . f 

bambini gettare fiori | 1290). allontanare la fame, particolare composizione, facilmente digeribile. 

avanti al SS.mo Sa-| Lo stesso Codice di- |le malattie, scongiu- 

cramento. vide le Processioni in| rare la guerra, per 


Una Processione si 
svolge fondamental- 
mente con questo or- 


ordinarie e straordi- 
narie. Le prime si 
fanno ogni anno a da- 


è veramente tutta vegetale 


GRADINA È PRODOTTA DALLA VAN DEN BERGH Di CREMA 
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prescrizioni dei libri ; / 
iturgici. +f 4 
Esse sono quelle del- 
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Anche per le proces- 
sioni, si deve fare la 
© 
umana, e 'quind le | 
R troviamo in quasi tut- |e, sopratutto, al San- x 
te le anche {tissimo Sacramento, 
le più antiche. nel centro della pro- 
| . La Chiesa le ha ben | cessione. 
| resto accettate e sta- Di regola il cele 
{ bilito leggi precise per | brante indossa la cot- 
. regolarie. ta e la stola, può usa- 
| Norma fondamenta- |re anche il piviale, 
le è la seguente: la 
processione sacra si 
e i cantori indossano 
la cotta, i sacerdoti 
pomene usare anche 
a pianeta. 
i Le autorità e il po 
gi polo seguono la Pro- 
Te SS LOLLE Le 
trasportare sacre reli- 
quie. 
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‘Italia e Tunisia hanno concluso recentemente un importante trattato commerciale nel 
quadro di una politica di pacifica collaborazione che .j due Paesi intendono perse- I9 
guire. Ii trattato è stato firmato a Tunisi dall’Ambasciatore italiano Ferretti e dal t 
Capo di Gabinetto del Ministro degli Esteri tunisino, Buziri, qui ritratti nella foto 


- 


nome 


- > 


> 


he 


i « Sic transit... ». Per quanti, non più di 15 anni fa, esaltavano o ritenevano intramon- parme 
inalzata per la prima volta ‘nello stesso tempo al Cairo e a Damasco, capitali dej due ‘bite la potenza hitleriana, sostenuta dal mito della forza, valga questa foto: donne a 
Stati che si sono uniti. (Nella foto): Un momento della cerimonia svoltasi al Cairo: tedesche vanno raccogliendo, là dove sorgeva il monumentale Reichstag, n us 
it Maresciallo Abdul Hakim Amer e un gruppo di ufficiali egiziani salutano i! veasillo terra che viene considerata particolarmente idonea per la coltivazione degi agg 


— 


~~ all 


Il Principe Ranieri di Monaco, accompagnato dalla Principessa Grace 
ha dato ufficialmente il via ai lavori di costruzione di un lungo tunnel 
per it quale dovrà passare ia strada ferrata che collega attraverso 
> il Principato, Vitalia e la Francia. Con questo tunnel le rotaie spari-` 

ranno dalla vista del pittoresco Stato, il quale guadagnerà oltre tutto 

22 acri di terreno utilizzabile. Una sola stazione sotterranea a Monaco 
: sostituirà le due attualmente esistenti. | lavori dureranno circa tre anni 


A Praga si sono riuniti con il collega cecoslovacco il Ministro degli Esteri del governo costi- 


tuito dai russi nella Germania orientale, Lothar Bolz e il polacco Marian Naszkowski. Il foto- 
grafo li ha colti in questo atteggiamento pensoso mentre si trovavano nell'ufficio di polizia 
f del Ministero degli Esteri cecoslovacco. Forse l’ambiente ha contribuito a fare scomparire dai 
$ loro volti ogni traccia di sia pur diplomatico sorriso. E’ duro e difficile rinunciare alla libertà 
fi 
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